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Preparare 
la rivoluzione comunista • ' 

« Nessuno vi chlede di fare la rlvoluzione subito; quello che 
v! si chiede ë di prepararla ». lln questl termini, al ll:n:I congres 
so dell'Internazlonaje, i bolscevlchi rlspondevano a quel dlrl 
genti dei partlt! comunlstl éhe giustificavano la loro propaganda 
semi-rlformista con I'argomento che la sltuazlone non era rtvo 
Iuz.ionarla, o che, vlceversa, non conceplvano se non l'offensiva 
rlvoluzionarla, senza preparazione adeguata e fuorl da ogni rap 
porto con la situazione oblettlva. 

Preparare la rivoluzione, pre 
pararvi il proletariato, e pre 
pararvisi, è infatti un compi 
to permanente del partita, qua 
lunque sia la situazione. Ma è 
chiaro che, a seconda della 
situazione, del suo grado di 
sviluppo e della sua tendenza, 
questo compito assume forme 
diverse. Alla fine della secon 
da guerra imperialistica, il ci 
clo della controrivoluzione e 
ra ancora ben lungi dall'esser 
si concluso, ma aveva già di 
strutto tutte le posizioni di 
classe condensate nella dottri 
na rivoluzionaria. Se, allora, 
noi mettemmo in primo piano 
nella nostra attività il lavoro 
teorico, la restaurazione inte 
grale della dottrina marxista, 
non è solo perché la situazio 
ne non consentiva la ripresa 
immen'l.ata ài un vasto movi 
mento di classe, non permet 
teva ai rivoluzionari di influi 
re in modo non episodico sul 
le lotte di massa, ma anche e 
soprattutto perché la restaura 
zione della teoria marxista e 
la sua intransigente difesa ad 
opera di un'organizzazione mi 
litante, per piccola che fosse, 
costituivario appunto il Iavo 
ro di preparazione rivoluziona 
ria corrispondente a quella si 
tuazione. E' proprio perciè che 
non eravamo un gruppo di 
marxologi, ma, in senso pro 
prio, il partita, anche se allo 
stato embrionale. 
Qualcuno, allora, poté cre 

dere che la .preparazione rivo 
luzionaria si riducesse a que 
sto; che la rivoluzione sareb 
be nata dall'incontro, al giorno 
x, fra l'insurrezione delle mas 
se spinte da fattori oggettivi 
e la teoria incamata in un pu 
gno di militanti. La storia del 
la nostra corrente non è che 
una lunga lotta contro questa 
visione idealistica. Anche quan 
do il compito della prepara 
zione rivoluzionaria si limita 
va quasi esclusivamente alla 
riappropriazione del marxi 
smo, noi sapevamo che in essa 
erano soltanto la conâizione 
e il primo passa di una lunga 
marcia verso la rivoluzione. Sa 
pevamo che, dalla restaura 
zione teorica fino alla prepa 
razione immediata della in 
surrezione, il compito perma 
nente della preparazione rivo 
luzionaria avrebbe assunto a 
spetti diversi, e che sia l'atti 
vità, sia l'organizzazione del 
partita si sarebbero dovute 
modificare in conseguenza. Sa 
pevamo altresi che questa mar 
cia non era solo determinata 
da fattori obiettivi, ma anche 
da fattori soggettivi, perché 
I'azione del partito non è solo 
un prodotto ma è anche un 
fattore della storia. 
Più volte abbiamo messo in 

rilievo su queste colonne i mu 
tamenti avvenuti nella situa 
zione, secondo quanta aveva 
mo previsto, dalla fine della II 
guerra imperialistica, cosi co 
rne le tendenze oggettive di 
sviluppo di questa situazione. 
Abbiamo mostrato I'insieme 
dei fattori economici, sociali 
e politici,' che permettono di 
affermare che il ciclo contro 
rivcluzionario aperto dalla 

sconfitta proletaria degli anni 
20 volge alla fine e che stiamo 
entrando in una nuova « èra 
delle guerre e delle rivoluzio 
ni ». Abbiamo insistito su que 
sti fattori perché disegnano il 
quadro della nostra azione, de 
terminano i nostri obiettivi 
immediati e il risultato della 
nostra attività. Ma sarebbe un 
errore credere che ci si possa 
aspettare la rivoluzione, o an 
che solo un'avanzata rivoluzio 
naria, dal semplice gioco di 
questi fattori obiettivi. I rap 
porti fra la crisi della società 
capitalistica e la lotta rivolu 
zionaria sono ben più com 
plessi, corne abbiamo cercato 
più volte di mostrare riallac 
ciandoci a un'analisi di Trot 
sky nel 1921 (1). 
Questi spiega che se, da una 

parte, la borghesia è incapace 
di controllare la crisi, se è pre 
sa alla gola dai propri anta 
gonismi interni, se la sua strut 
tura produttiva e i rapporti fra 
gli Stati sono sconvolti, essa 
dispiega nello stesso tempo 
tutta la sua forza e tutta la 
sua capacità non solo di resi 
stenza ma di attacco contra 
la classe avversa, e lo fa tan 
to più rabbiosamente, quanto 
più sente vicina l'ora della fi- 

( 1) Cfr. ir. particolare Crise et 
révolution e Encore sur crise et 
révolution nei nr. 62 e 66 di 
« Programme communiste, e 
« Programma Comunista » n. 14- 
1974 e n. 10-1975. 

ne. La crisi della società capi 
talistica non indebolisce mec 
canicamente la borghesia: la 
costringe persino a rafforzar 
si, a tendere tutte le sue ener 
gie, mobilitando anche i suoi 
agenti in seno al proletariato, 
per sventare la minaccia di 
morte che pesa sui suo capo. 
D'altronde, la crisi non raffor 
za neppure meccanicamente il 
proletariato: ma, provocando 
una crescente instabilità eco 
nomica e spingendo all'esplo 
sione tutti gli antagonismi so 
ciali, crea le conâizioni di que 
sto rafforzamento: fa saltare 
degli . ostacoli economici e so 
ciali alla ripresa della lotta di 
classe, mina o travolge delle 
barriere politiche, ma non pro 
duce automaticamente questa 
ripresa. 
Per anni abbiamo ripetuto 

che occorreranno lotte molto 
lunghe e molto dure perché i 
proletari ritrovino il loro o 
rientamen to e la loro organiz 
zazione di classe. Non era una 
formula letteraria, ma una pro- : 
gnosi delle più realistiche, co 
rne lo confennano j primi ten 
tativi oggi fatti in questo sen 
so. Spinti alla lotta dalle con 
dizioni materiali - crollo del 
tenore di vita, disoccupazione 
per gli uni, sopralavoro per 
gli altri, sfruttamento e op 
pressione aumentati, insicurez 
za crescente - i proletari in 
contrano difficoltà gigantesche 
quando vogliono battersi. Es 
se sono politiche non meno 
che organizzative. 

La credenza nella solidarie 
tà con la loro « fabbrica », cit 
tà o nazione, paralizza le brac 
cia dei proletari quando si trat 
ta di difendere i propri inte 
ressi di sfruttati contra quelli 
dell'azienda o della economia 
nazionale. La mentalità indi- 

vidualistica, categoriale, social 
sciovinista, impedisce loro di 
unirsi al disopra di ogni bar 
riera di categoria, sesso o na 
zionalità. Il rispetto della leg 
ge e della Stato cosiddetto al 
disopra delle classi intralcia le 
lotte, corne la intralciano la fe 
de e le speranze · nella demo 
crazia. 

E, quando le esigenze stes 
se della latta li spingono a con 
tinuare a battersi malgrado ciè 
che hanno nella testa, i proie 
tari sono paralizzati dalla lo 
ro divisione. Anche solo per 
bisogni e obiettivi immediati, 
essi possono lottare efficace 
mente solo se uniti e organiz 
zati. Ma le organizzazioni sor 
te dalle lotte passate sono nel 
le mani degli agenti del nemi 
co: più le condizioni materiali 
tendono ad unire i proletari, 
più il ruolo delle organizzazio 
ni riformiste è di dividerli. In 
vece di coordinare le lotte sui 

· terreno creato dallo stesso ca 
pitalismo, il loro compito è di 
frantumarle, isolarle, contrap 
porle. Non si tratta perciè sol 
tan io di sfuggire all'inquadra 
mente pro-borghese: bisogna 
riuscire a darsi un · minimo di 
organizzazione propria che per 
metta di battersi collettivamen 
te. 
In queste condizioni, è com 

prensibile che, malgrado una 
combattività esemplare, moite 
lotte si chiudano con un bi 
lancio di dolorose sconfitte. 
Ciè che le distingue da quelle 
del 1947 o del 1953 non è né 
il loro numero, né la loro in 
tensità, né il loro esito imme 
diato. E' il fatto che si collo 
cano in un diverso momento 
del corso storico, in una fase 
in cui le contraddizioni del ca 
pitalismo e quindi gli antagoni- 

(continua a pag. 6) 

1 licanziamanti alla Fiat, · 
la risposta dal sindacato 
e la via di una ripresa 
dalla latta di classa 

Sui 61 licenziamenti alla Fiat e 
alla Lancia di Chivasso scriviamo 
anche in altra parte. Qui vogliamo 
solo metterne ,in rilievo il legame 
con la situazioiie scaturita dopo la 
firma dei contratti e il ruolo svolto 
da! sindacato. 

La chiusura delle principali ver 
tenze e la pausa delle ferie estive 
non hanno allentato la tensione sot 
terranea che serpeggia nelle fabbri 
che, soprattutto nelle concentrazio 
ni proletarie delle grandi città. « Pro 
blemi » nell'applicazione della nuo 
va organizzazione del lavoro si so 
no presentati e si presentano un po' 
dovunque: alla lotta dei cabinisti 
della Fiat si aggiungono quelle ano 
nime di gruppi di operai più o me 
no numerosi scesi spontaneamente 
in lotta - scavalcando anche l'appa 
rato sindacale - contro l'ambiente 
di lavoro, l'aumento dei ritmi, la 
diminuzione delle pause, ecc. E' quel 
la « microconflittualità » che tanto 
preoccupa padroni e sindacati, e che 
in particolare alla Fiat ha un carat 
tere endemico, ostacolo e addirittu 
ra possibile impedimento dell'aurnen 
to di produttività indispensabile al 
l'industria italiana per reggere la 
concorrenza internazionale. 
Con le 61 lettere di licenziamento 

la Fiat si propone in primo luogo 
di « ristabilire la normalità in f ab 
brica >i. Tenta di fa rio . colpendo . i 
lavoratori più combattivi, quelli .che 
hanno partecipato in prima fila aile 
lotte di fabbrica, affinché serva da 
monito a tutti i lavoratori. Vuole 
dimostrare alla classe operaia che 
la forza è nelle sue mani. Dichiara 
ufficialmente - e i bonzi confer 
mano, che il sindacato è stato avver 
tito, ma questa volta, contrariamente 
a quanto è accaduto per i 2.500 li 
cenziamenti concordati alla chetichel 
la ncgli ultimi due anni, decide l'a 
zione clamorosa. E' un monito an 
che ai sindacati che non riescono a 
far applicare gli accordi stipulati, a 
neutralizzare fino in fondo il fer 
mento operaio. 

Le motivazioni che appaiono sui 
le lettere di dicenziamento sono am 
bigue, ma, soprattutto nelle prime 
dichiarazioni. la Fiat non esita ad 

accostare terrorismo e lotte di fab 
brica. Da parte sua, il sindacato ne 
denuncia l'arroganza e l'unilateralità, 
strepita sull'attacco al movimento 
sindacale e ... chiede le prove. 

La « difesa » dei licenziati inizia 
in effetti con la dichiarazione di 
qualche ora di sciopero per i soli 
stabilimenti Fiat e con un volantino 
con la scritta a caratteri cubitali 
« lottare contro il terrorismo ». An 
ziché mobilitare i lavoratori, i · de 
legati piccisti scompariranno dai 
reparti e « l'Unità » supererà se stes 
sa nell'arte ipocrita di piangere sulla 
debolezza della risposta operaia nel 
l'atto di ignorare o falsificare qual 
siasi tentativo dei lavoratori di rea 
gire agli attacchi padronali. 

Sia nelle interviste, sia soprattutto 
nel convegno provinciale dei dele 
gati al Palazzetto dello sport, la de 
nuncia del terrorismo va parallela 
alla denuncia di ogni violenza in' 
fabbrica, mentre i bonzi rivendicano 
a pieni polmoni « il carattere alta 
mente democratico e pacifico della 
lotta di classe». La linea sindacale 
è cristallina: presa visione delle pro 
ve, i sindacati difenderanno solo gli 
« innocenti » e non muoveranno un 
dito per i « violenti », cioè chiun 
que spintoni un capo o un crumiro 
o, orrore!, mette disordine negli ar 
chivi degli uffici. La magistrature è 
sollecitata a non! -rimanere ·passlvà 
di fronte elle prove che la Fiat di 
ce di aver raccolto a carico dei li 
cenziati e a ricercare con i mezzi 
più idonei eventuali responsabilità 
penali. 

Ma l'occasione è stata buona an 
che per ribadire la funzione alta 
mente positiva dei capi, vittime in 
nocenti della barbarie terrorista e 
considerati dai sindacati « lavorato 
ri sfruttati » corne tutti gli altri, ri 
chiamando la classe operaia al ri 
spetto e alla collaborazione con lo 
ro. Perfino una assemblea selezio 
nata corne quella di Torino non ha 
potuto che rispondere con una so 
nora bordata di fischi. 
Cosl, mentre i sindacati proclama 

no una solidarietà puramente ver 
bale verso i licenziati, nei fatti in- 

( continua a pag. 2) 

Sempre più tesa 
la situazione internazionale 

In un vortice di colpi di scena ora « elettorali » ed ora militari, 
ora finanziari ed economici ed ora âiplomatici, il sistema capitalisti 
co internazionale scivola sempre più convulsarnente verso il baratro 
non solo di un nuovo « venerâi nero », ma di un terza conflitto mon 
diale. Per quanto sia difficile seguire gli sviluppi delle innumerevoli 
situazioni di tensione, sempre offuscati dalla propaganda, basta col 
legare alcuni fatti per mostrare quanta siano bugiarde le proclama 
zioni di ricerca della « pace » e quanto sia avarizata la crisi patologica 
dell'« ordine » mondiale. 
Cominciamo dalla crisi cubana che, sebbene ormai un po' lontana 

nel tempo, segna perô l'inizio della fase in corso. 

la « nuova crisi » cubana 

lmprovvisamer.te, Carter ha 
« scoperto » la presenza a Cuba 
di una forza sovietica « da com 
battimento » di 2-3 mila uomini, 
che vi si trova, a detta dei sovie 
tici, dal 1967. In genere, le spe 
culazioni della stampa sui motivi 
che hanno spinto il presidente 
âmericano a risollevare una que 
stione nota da tempo agli addet 
ti ai lavori, hanno battuto il ta 
sto delle r.ecessità elettorali del 
la « troupe » oggi alla Casa Bian 
ca. Moiti giornali, poi, si sono 
spinti audacemente fi.no a pre 
vedere una nuova figuraccia del 
maldestro Jimmy, dato che que 
sta volta i sovietici sarebbero, 
a differenza del 1962, inflessibili. 

Idiozia o impostura di giorna 
listi, poco conta: per quanto mo 
tivazioni elettorali e una certa 
dose di fretta possano aver gio 
cato nelle mosse dell'amrnir.istra- 

0 

zione statunitense, a un'analisi 

non superficiale le cose appaiono 
molto meno semplici. Innanzitut 
to, la « mini-crisi » è esplosa al 
culmine della conferenza di Cu 
ba, e r.ell'evidente proposito di 
mettere i bastoni fra le ruote a 
Castro e ai russi impegnati ad 
« allineare » sulle loro posizioni 
un buon numero di « non-allinea 
ti ». In secondo luogo, l'accenno 
di Carter a « contromisure » nel 
l'ovvia ever.tualità che i sovieti 
ci facessero orecchie da mercan 
te è stato accompagnato da vo 
ci insistenti secondo cui sareb 
bero maturi più stretti legami 
anche militari con la Cina, men 
tre da una parte · Mosca e Pechi 
no trattano una ridefinizione dei 
loro rapporti che eviti nell'imme 
diato ter.sioni irreparabili, e dal 
I'altra alcuni paesi europei, Ger 
mania in primo Iuogo, si mo 
strano scarsamente entusiasti di 
accogliere ulteriori armi strate- 

giche, corne i Pershing 2 e i Crui 
se, il che rende ancora più com 
prensibile la fretta americana ( 1 ). 
Infine, la mossa di Carter - cui 
ha poi fatto seguito l'invio di ul 
teriori marines a Guantâr.amo - 
si accompagna, nei circoli della 
Casa Bianca, a spinte sempre più 
forti verso nuovi e maggiori stan 
ziamenti di bilancio per spese 
militari, alla sempre più intensa 
carnpagna di stampa sullo spau 
racchio di un'URSS che starebbe 
operando il « sorpasso » nei li 
velli di armamer.to, e alle voci 
di approntamento di una « task 
force » atta a intervenire nel Me- 

dio Oriente (voce, quest'ultima, 
rafforzata dalla proposta, da par 
te del sultanato dell'Ornan, di un 
piano strategico per difendere 
lo stretto di Ormuz con l'impie 
go di forze americane, inglesi e 
tedesche) (2). 
La mossa carteriana appare 

quir.di dettata dall'esigenza de 
gli USA di iniziare a giustificare 
« contromisure » preventive di 
salvaguardia dei propri interes 
si in un mondo in cui il crescere 
delle tensioni Jascia sempre me 
no spazio aile mosse « eleganti » 
e sempre più a concitate e « gof 
fe » prove di forza. Il terreno glo 
bale su cui l'episodio si inseri 
sce corne ur. piccolo sintomo af 
fiorante in superficie è quello di 
un rapidissimo approfondirsi del 
le contraddizioni interimperiali 
stiche. Lo dimostra, per restare 
solo agli ultimi tempi, un gran 
numero di fatti che è di estremo 
interesse rilevare. 

Urss, Cina, lndrocina 

Circa un mese dopo il viaggio 
di Mondale ir. Cina, ne! corso 
del quale USA ed RPC sembrano 
aver consolidato il Joro accordo 
strategico in funzione antivietna 
mita in lndocina ed antisovieti 
ca in Asia e nel mondo, Mosca 
e Pechino si sor.o incontrate al 
tavolo delle trattative per defi 
nire un « modus vivendi » in vi 
sta dello scadere del trattato di 
« amicizia » del 1950, e, presumi 
bilmente, affrontare lo spinoso 
discorso della penisola indocine 
se. Corne già predicemmo per le 
trattative che si erano aperte 
proprio alla vigilia dell'occupa 
zione della Cambogia da parte 
vietnamita, non è difficile preve- 

dere che ar.che le attuali avran 
no scarsi risultati, tanto più che 
proprio in loro concomitanza, so 
no riprese le operazioni militari 
di Hanoi contro i superstiti del 
regime di Pol Pot. 
Del resta, il senso delle trat 

tative non è quello della ricerca 
di un accordo globale, per cui 
più che da una volontà di « di 
stensior.e » esse appaiono detta 
te dal timore che la logica degli 
avvenimenti sopravanzi la ne 
cessità, per ambedue le parti, di 
una maggior preparazione all'o 
ra decisiva. E questo non solo e 
non tanto da! punto di vistsa mi 
litare, <love non solo la Cina, ma 
ar.che l'URSS ha i suoi grattaca- 

pi (ai confini asiatici i suoi dispo 
sitivi bellici e Iogistici sono in 
fase di potenziamento solo negli 
ultimi anni). Il problema fonda 
mentale è infatti sia di prepara 
zione politica e morale interna, 
sia di preparazione diplomatica, 
r.el senso di saggiare alleati e 
« neutrali » poco sicuri e di pro 
teggersi alle spalle (si pensi, per 
quanto concerne l'URSS, alle for 
ze centrifughe ne! blocco sovie 
tico e al problema dei rapporti 
con la Germania, e per quanto 
riguarda la RPC, allo scarso en 
tusiasmo antisovietico del Giap 
pone e al problema dell'Indoci 
na). 
In sostar.za, anche i segni su 

perficialmente « distensivi » si 
presentano oggi non già corne in 
dici di un abbassarsi della tem 
peratura nei rapporti fra gli im 
perialismi, quanto corne tentati 
vi di controllare, nel tempo e 
nello spazio, la caduta in ur.a 
bolgia infernale di conflitti. 

(continua a pag. 4) 

(1) E' vero, Bonn si è pronuncia 
ta a favore dei nuovi missili sui 
suolo europeo, ma solo a patto che 
anche gli altri paesi atlantici fac 
ciano lo stesso. Si noti poi che I'in 
stallazione dei missili avrà necessa 
riamente ternpi non solo tecnici, ma 
anche « politici », lunghi. 
(2) In connessione con lo svilup 

po della crisi cubana, i servizi se 
greti americani rendevano noto che 
anche le isole Kurili, occupate dai 
sovietici alla fine della seconda guer 
ra mondiale e rivendicate dal Giap 
pone, hanno visto rafforzarsi la pre 
senza militare sovietica: evidente 
manovra per causare una tensione 
nei rapporti URSS-Giappone, torna 
ti recentemente ad essere calmi do 
po la bufera del MIG-26. Il Giappo 
ne ha risposto alla sollecitazione 
con moita cautela. 
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1 licenziamenti alla Fiat, la risposta 
del sindacato e la via di una 
ripresa della lotta di classe 

continua da pag. 1 
vitano gli organi dello Stato a colpi 
re con la galera, oltre che con il li 
cenziamento, gli operai « colpevoli ». 
Mentre urlano per l'offesa. al movi 
mento sindacale, nei fatti danno una 
mano alla Fiat affinché il « ripristino 
della normalità in [abbrica » avven 
ga nelle migliori condizioni. Di fron 
te alla difesa d'ufficio delle prero 
gative del collocamento contro la 
richiesta della Fiat di riformame il 
meccanismo, chi non ha la memo 
ria corta ricorderà che proprio una 
delle accuse dei bonzi alla direzio 
ne aziendale in occasione di episo 
di di sabotaggio, fu di assumere ele 
menti non controllabili, allevandosi 
cosi « le serpi in seno ». (1) 
Ora la sceneggiata volge al ter 

mine. 1 61 licenziati sono fuori dal 
la fabbrica, isolati dai compagni di 
lavoro, in sfibrante attesa del « giu 
dizio » della magistrature. Intanto 
all'Alfa Romeo e alla Marelli pio 
vono altri licenziamenti che non fan 
no scalpore. Nel linguaggio dei rap 
presentanti ufficiali dei Iavoratori, 
la lotte di classe, lo sciopero, la so 
lidarietà, lo sfruttamento, sono di 
ventate vuote espressioni, buone solo 
per tentar di ricrearsi una verginità 
perduta ne! sabotaggio sistematico 
di ogni lotta che tenti di uscire da! 
rispetto delle regole democratiche. 
E' il tentativo quotidiano di mante 
nere la classe operaia sotto il tallo 
ne del capitale, adoperandosi per 
espellere dalle sue file gli elementi 
più combattivi. 
Ed è comprensibile che di fronte 

all'attacco della Fiat e aile posizioni 
sindacali non vi sia stata da parte 
operaia una risposta compatta: dopo 
trent'anni di penetrazione dell'oppor 
tunismo nelle sue file, la classe è in 
debolita, frantumata, chiusa in una 
difesa individuale e corporativa, ali 
mentata da una politica della pro 
fessionalità, della efficienza della 
« propria » · impresa e della « pro 
pria » economia nazionale, che va 
in senso opposto alla solidarietà e 
alla loua di classe. 
Limitarsi a piangere su questa con 

statazione non giova alla ripresa del 
la Iotta di classe. II cammino di que 
sta ripresa non puô non passare at 
traverso I'approîcndimento del sol 
CO fra · impalcatura sindacale e spin 
te elassiste, solco che genera rispo 
ste contraddittorie ad iniziative di 
lotta che sono di per sé corrette in 
quanto si richiamano alla solidarietà 
fra tutti i Iavoratori, ma che non 
trovano riscontro né nella politica, 
né nella prassi sindacale. 

Su questo terreno contraddittorio, 
che pone complessi problemi di in 
tervento, si tratta di lavorare per 
trame gli insegnamenti utili alla uni 
ficazione della classe intorno ai suoi 
interessi immediati. 
(1) Secondo il sindacato, i lavora 

tori che chiedono d'essere tutelati 
dai suoi legali dovrebbero dichiara 
re di accettare « i valori fondamen 
tali ai quali il sindaca to ispira la 
propria azione ed in particolare di 
condividere la condanna senza sfu 
mature non solo del terrorismo ma 
anche di ogni pratica di sopraffa 
zione e di intimidazione, ecc. », co 
sa che - sia detto a loro onore - 
i 61 hanno rifiutato di fare. 

NOSîlRA STAMPA 
INîERNAZ~ONAllE 

i• 

le prelétatre 
nr, 298, 20 oU.-1 nov. 1979 
- Préparer la révolution! 
- JL'impérlalisme françafs 

pris la main dans le sac; 
- lLe «socialisme chinois»: 

un capîtalisme comme 
les autres; 

-- !La grève des dockers de 
Rotterdam; 

- Le consensus discret de 
la CGT; 

- L'Interventlon politique 
dans les luttes Immédia 
tes; 

- Immigration: les flics du 
PCJF à I'oeuvrel 

- Union sacrée pour la ré 
pression à l!a Fiat de Tu 
rin. 

Allegato il supplemento A 
bas la répression anti-immi 
grés [La riposte aux lois 
Stoléru-Bonnet est l'affaire 
de toute la classe ouvrière; 
Pour la solidarité de classe! 
Pour un front de lutte pro 
Iétarfenl; Souterur Ha lutte 
des foyers: Contrôle de l'im 
migration: PC-PS compli 
ces), parzialmente in !mgua 
araba, 
E' usefto i! nr, l!.9 (RS sett, 
!5 nov. '79) dî 

Le prolétaire 
(suppllement Swsse) 

UN NOSTRO VOLANTINO 
La nostra sezione di Torino, saputo dei licenziamentt, è. in 

tervenuta immediatamente con il seguente volantino; qui a 
fianco diamo il resoconto della riunione pubblica indetta il 
venerdï della stessa settirnana, 

Pro/etari, compagni! 
Le 61 lettere di licenziamento sono l'attacco della Fiat al tenta 

tivo operaio di riconquistare una combattività che esca dai limiti 
del reparto e diventi forza organizzata. 
La borghesia non rinuncia neanche per un momento ad attaccare 

la classe operaia, sua antagonista, con misure sempre più dirette. 
Ouando i padroni hanno bisogno di un attacco massiccio corne quello 
che stanno sviluppando, diventa evidente che non gli basta la sal 
vaguardia del profitto e del suo dominio attraverso provvedimenti eco 
nomici, decreti, manovre politiche e campagne di stampa. 
Per quanto finora ancora debolmente, gli operai si ribellano: dap 

prima pochi casi isolati, poi via via scoprendo l'organizzazione, il me 
todo intransigente di Lotta, l'uso della forza. 
Prima ancora che la risposta operaia si generalizzi la borghesia at 

tua le sue misure preventive. E' la sua [orza, ma anche la sua debo 
lezza: essa non puo permettersi la benché minima incrinatura nef 
patto sociale che oggi lega il proletariato perché sa che ne derivereb 
bero ef]etti a catena incontrollabili. E la posta in gioco sarebbe la 
riacquistata consapevolezza da parte operaia della proprio [orza e 
della necessità di scrollarsi di dosso l'auuale collaborazionismo sin 
dacale e la sua responsabilità verso Lo stato borghese. 
Ouesto è il vero pericolo: la loua di classe coerente, non la vio 

Ienza individuale, ma la violenza (sciopero, forza, Iotta, organizza 
zione) di tutta una classe. E' per questo che gli attuali dirigenti sin 
dacali accettano di buon grado i provvedimenti della Fiat: la pro 
testa operaia era diretta anche contro di loro; si colpiscano dunque 
le teste calde ! 

Proletari, compagni! 
Oggi i bonzi sindacali e i dirigenti dei fa/si partiti operai vengono 

a dirci che il padrone tenta di [are un collegamento artificioso tra lot 
te e terrorismo. Ma sono loro per primi a farlo! Chi ha inventato la 
delazione di massa con i f amosi questionari? Chi f rena ad ogni occa 
sione l'istintivo uso che gli operai [anno della [orza nelle loro batta 
glie contro i padroni? Chi è sempre in prima fila - prima ancora 
dei padroni stessi - a condannare gli « eccessi » operai? Chi predica 
la politica dei sacrifici mentre la borghesia ci attacca e chi, ancora, 
cerca di isolare, denunciare gli operai più combattivi che si distinguo 
no nelle lotte? 

E' la combattività di classe che si vuole colpire! Chi si ricorda più 
dei licenziati durante il contratto? 
La cosa anche questa volta deve essere chiara. La Fiat ha consul 

tato i vertici sindacali prima di muoversi, ma questi, invece di chia 
mare subito alla Lotta, hanno lasciato l'iniziativa al/'azienda. Oggi fin 
gono di indignarsi, ma sono loro i primi della classe nella denuncia 
della violenza; in tutte le loro dichiarazioni non si dicono contrari ai 
licenziamenti in së, ma al metodo usato da/ padrone ne/ comunicarli 
senza far conoscere le « prove ». Come se /o sciopero di per sé non 
fosse già una manife;stazione di violenza, col suo necessario comple 
mento di scontri, cortei, picchetti, manifestazioni di piazza, ecc. Come 
se le questioni inerenti allo svolgersi della Lotta di classe potessero es 
sere messe in mano alla magistrature, che è uno specifico organo di 
repressione in mano ad una specifica classe, quella borghese. 

La difesa dei compagni colpiti deve essere attuata a partire da due 
condizioni che hanno un preciso significato classista: 
NO ALLA RICERCA DEI CAVILLI GIURIDICI! Ogni operaio 

combattivo che esca dalla nauseante pace sociale di oggi, propugnan 
do metodi di lotta ejficaci, costituisce di per sé, per i padroni e i loro 
servitori, una prova di reato! 
SI' ALL'ARMA DELLO SCIOPERO DURO. E' proprio l'estensio 

ne di quei metodi di Lotta che si vogliono colpire l'unieo mezzo per 
fermare l'attacco della Fiat e farle ritirare i provvedimenti. 
- Sciopero senza limiti di modalità e di tempo, improvviso e ge 

neralizzato il più possibile. Bisogna dimostrare che il padrone non 
puô colpire impunemente. Deve costargli caro dal punto di vista 
della mancata produzione, mentre la f ormazione della capacità di 
di/ esa degli ope rai deve potersi trasf ormare in capacità di attacco 
attraverso l'organizzazione. 

- Collegamenti, solidarietà, unità e organizzazione tra gli operai com 
battivi per coinvolgere man mano gli a/tri, oltre i singoli reparti fi· 
no ad uscire dalla singola f abbrica. 

. 

NOSTRE PUBBLICAZIONI 
Storia della sinistra comunista. 1912-1919 (Reprint, p. 432, L. 
3.500) 
§toria della sinistra comunista. 1919-1920 (p. 740, L. 5000) 
Struttura economlca e sociale della Russia d'oggi (p. 752, L. 
6.000 

Tracciato d'impostazione. I fondamenti del comunismo rlvo 
luzionarlo (Reprint, p. 72, L. 1500) 
Jin difesa della continuità del programma comunista (p. 190, 
L. 1500) 
JElementi dell'economia marxista. Sul metodo dialettico. Comu 
nismo e conoscenza umana (p. 125, L. 1500) ESAURITO 
Partlto e classe (Reprint, p. 140, L. 1500) 
« JL'estremismo, malattia infantile del comunismo », condanna 
dei futurl rinnegati (p. 124, L. 1500) 
Per I'organlca sistemazione dei principi comunisti (p. 200, L. 
1500) ESAURITO 
Classe partito stato nella teoria marxista (p. 112, L. 500) IN 
RISTAMPA 
Puntl di orlentamento e direttive pratiche di azione sindacale 
(p. 45, L. 500) ESAURITO 
0 preparazione rivoluzionarla o preparazione elettorale (p. 82, 
L. 1500) 
Il terrorismo e il tormentato cammino della ripresa generale 
deila lotta di classe (p. 52, L. 800) 

Quaderni del lP'rogramma Comunâsta: 
n. 1 (agosto 1976) Il mito della « pianificazione socialista » in 
Russia (p. 30, L. 500) 
n. 2 (giugno 1977) Il « riJancio dei consumi sociali », ovvero 
l'elisir di lunga vita dei dottori dell'opportunismo. Armamenti. 
Un settore che non è mai in crisi. La Russia si apre alla crisi 
mondiale (p. 53, L. 500) 
n. 3 (giugno 1978) Il proletariato e la guerra (p. 56, L. 500) 
(Ci possono essere richiesti anche i seguenti testi, pubblicati 
dalle Edizioni Sociali: 
Dialogato con Stalln, L. 2200 
Dialogato coi morti, L. 3000 
La sinistra comunlsta nel cammino della rivoluzione, L. 3000) 

VITA Dl PARTITO 

1 61 licenziati Fiat a l'usa della farza nella 
latta di classe. Riuniane. pubblica a· Tarina 

Annunciata con un volantino, la 
riunione ha preso l'avvio da una 
considerazione elementare: la FIAT 
ogni mese licenzia decine · di operai 
per i motivi più vari, dall'assen 
teismo al comportamento insubor 
dinato. Una semplice operazione 
di pulizia nei confronti degli ele 
menti combattivi poteva essere con 
dotta col metodo tradizionale del 
licenziamento individuale che non 
solleva proteste generali e non di 
venta un « caso ». Evidentemente 
qualcosa ha invece spinto oltre al 
l'ordinaria amministrazione, co 
stringendo sia la direzione che i 
sindacati ad una rappresentazione 
plateale sulla pelle dei licenziati. 
Il fatto è che il patto sociale ha 
bisogno di un supporto assoluta 
mente rigido di convenzioni più o 
meno sottoscritte tra le parti in un 
gioco di equilibri che non puè sop 
portare la minima incrinatura ( 1 ). 
Cosl le lotte, a partire dal con 
tratto scorso, si possono sfogare 
in rivoli separati senza mai inca 
nalarsi in uno scontro più gene 
rale; oppure un singolo scontro, 
anche duro corne quello recente 
sulla verniciatura, viene sdoppiato 
tra lotta dura magari condotta dal 
la base del sindacato nel reparto 
e trattative all'insegna del corn 
promesso al vertice e cosl via. 
Nella continua azione della bor 

ghesia contro il proletariato, inter 
vento diretto ed indiretto sono 
strettamente collegati. Quando si 
prendono misure economiche, nor 
mative, politiche, fiscali (indirette), 
la pressione esercitata sulla classe 
che è l'oggetto di tante attenzioni 
non puè non far nascere in essa 
reazioni, e dall'entità di queste di 
pende la necessità di un interven 
to repressivo ( diretto ), realizzato 
.appunto con il terroristico ricorso 
alla rappresaglia aperta, pubbliciz 
zata, estensibile. Inoltre il proces 
so orrnai irreversibile che conduce 
le cosiddette parti sociali ( padro 
ni - sindacati - governo) a con 
trollare insieme la situazione, com 
porta che, nel gioco delle parti, 
ognuno svolga il suo ruolo fino in 
fondo senza sgarrare. Che cosa puè 
aver fatto scattare la necessità del- 
1' attuale rappresentazione a tre con 
incontri ad altissimo livello e or 
chestrazioni « di massa » corne quel 
la del Palasport del 16 ottobre, ce 
lo dicono gli stessi protagonisti del 
patto. 

La cosiddetta « violenza diffu 
sa » non ha origine nella testa di 
alcuni elementi bellicosi, ma nelle 
condizioni stesse create dalla scon 
fitta storica della rivoluzione, dal 
processo di accumulazione capitali 
stica e dalla collaborazione di clas 
se che nel patto sociale ha tro 
vato la sua ultima espressione. Il 
proletariato è privo di qualun 
que strumento di classe, mentre ab 
bonda di reti e norme che, maga 
ri sotto pretesto di un vantaggio 
immediato, servono solo a imba 
vagliarlo. Ma il terreno di classe, 
sia sui piano dell'organizzazione in 
fabbrica che del contatto fra lavo 
ratori al di fuori, per non parlare · 
della vita politica in senso più am 
pio, è stato sottratto al proletaria 
to e la sua riconquista non puè es 
sere opera di breve periodo. La 
prima reazione istintiva è dunque 
contro quella rete, prima ancora 
che sia possibile raggiungere una 
coscienza politica e un superamen 
to dei limiti stessi in cui le condi 
zioni immediate pongono i lavora 
tori. E' su queste basi che cresco 
no le reazioni di tipo individuali 
stico ( ed anche il terrorismo ), l'i 
dentificazione dell'organizzazione e 
della disciplina con le forme che 
queste hanno materialmente assun 
to nella loro utilizzazione opportu 
nistica o addirittura collaborazio 
msnca: su queste basi nascono 
quindi reazioni di tipo anarchico e 
di rifiuto di ogni « mediazione », 
reazioni che in altre condizioni sa 
rebbero punti di partenza di lotte 
di classe a scala ben più larga. 

Cosl, anziché assistere al risor 
gere di un'ampia lotta di classe ab 
biamo lo sfogo individuale di pic- 

( 1) Lama al Palazzetto dello sport: 
« La co11/Uttualità governata dal sin 
dacato è una [orza della democrazia ». 
Commento del « Corriere » (17.10): 
« Negli ultimi tre anni .l'azienda ha 
licenzlato centinaia di dipendenti per 
assentelsmo; ma questo avveniva sui 
la scorta di una tacite intesa col sin 
dacato. Stavolta no, l'azienda ria/fer 
ma il suo potere ». C'è da aggiungere: 
non vi sono stati licenziamenti solo 
per assenteismo alla FIAT. 

coli gruppi. D'altra parte è da que 
sto terreno che l'esperienza stessa 
insegnerà ai lavoratori a collegar 
si fra loro in vista. di un peso cre 
scente che, isolati, non possono rag 
giungere, mentre un altro fonda 
mentale processo è in atto (anche 
questo contraddittorio e di durata 
non breve): la corrosione dell'im 
palca tura delle isti tuzioni « proie 
tarie » collaborazionistiche. Quan 
do dai fatti materiali e dalle esi 
genze del capitalismo, sarà chiaro, 
che la collaborazione di classe non 
pqo assicurare nemmeno la difesa 
delle condizioni acquisite, allora il 
passaggio alla lotta di classe più 
aperta diverrà impetuoso. Al di fuo 
ri di questi processi materiali sa 
rebbe illusorio « pretendere » for 
me di organizzazione e obiettivi 
largamente seguiti. 

Questo spiega sia il compito che 
i rivoluzionari devono assumersi 
nell'intervento a contatto con la 
classe operaia, sia il fatto che per 
ora i borghesi e l'ordinarnento co 
stituito devono fare i conti con rea 
zioni isolate: il funzionario del pa 
drone sa che il suo atteggiamento 
vessatorio troverà una risposta spes 
so in forma di minacce e talvolta in 
modo concreto in occasione di cor 
tei, picchetti ecc. L'organizzazio 
ne del lavoro si scontrerà in isole 
di una « conflittualità latente » che 
potrà esplodere in conflitto localiz 
zato aperto non appena interver 
ranno peggioramenti delle condizio 
ni anche di pochi lavoratori. Nella 
rigidità del processo produttivo ciè 
potrà anche avere serie conseguen 
ze per la singola fabbrica. 

Ma ciè che preoccupa non tanto 
il singolo padrone quanto l'insie 
me degli interessi borghesi nella 
società non è che, in tal modo, si 
sprigioni un processo di « contro 
potere in fabbrica », ma che siano 
queste le prime avvisaglie di lotte 
di classe estese e incontrollabili con 
i mezzi finora a disposizione, Noi 
sappiamo, corne la borghesia, che 
certi fenomeni non possono rimane 
re a lungo circoscritti. 0 si spen 
gono oppure si generalizzano, e non 
possono generalizzarsi senza espri 
mere una qualche forma d'organiz 
zazione. Ciè è successo solo a un 
livello molto ridotto, ma nemme 
no è successo che la reazione ope 
raia si sia spenta. Tutt'altro. E al 
Iora l'azienda è costretta a tagliare 
netto con un atto terroristico pre 
oentiuo, mentre il sindacato è co 
stretto a rendere esplicita la sua 
doppiezza mettendo in vetrina una 
insuperabile faccia di bronzo, co 
me risulta da dichiarazioni e vo 
lantini. 

La borghesia non rinuncia mai, 
quando le torni utile, all'uso della 
forza. Cerca anzi di usarla preven 
tivamente e semmai mostra una cer 
ta esuberanza nelle misure. Si trat 
ta di apprendere da questi dati di 
fatto non solo quali siano i reali 
rapporti di forza, ma anche che la 
risposta proletaria è a sua volta 
una questione di forza, e forza si 
gnifica soprattutto organizzazione. * -.'t ,·c 

La relazione si è quindi occupa 
ta degli organismi spontanei che 
nascono in fabbrica, con riferimen 

( continua a pag. 4) 

Per la costituzione di una vera 
opposizione di classe nelle 
lotte proletarie immediate 

La lotta contro i licenziamenti 
alla LANCIA di Chivasso 

I lavoratori della Lancia hanno 
prolungato per tutta la giornata 
il primo sciopero dichiarato dai 
sindacati, costretti sotto la pres 
sione operaia ad indire altri scio 
peri nei giorni successivi, per 
andare in corteo ai cancelli e 
pcrtare in fabbrica i compagni 
licenziati. Dopo una settimar.a i 
sindacati hanno ir.terrotto que 
sta lotta giustificandosi con la 
necessità di uniformarsi aile di 
rettive dell'FLM. 
Lo sciopero del 23, indetto dal 

le confederazioni, per due ore, 
ha visto in questa fabbrica una 
partecipazione del cento per cer. 
to ed il prolungamento di un'ora, 
Crediamo che sia un significa 

tivo esempio da rendere noto a 
tutti i Iavoratori, e che sia an 
che utile pubblicare una parte 
del volantino diffuso alla Lancia 
dagli operai licenziati (si tratta, 
per l'esattezza, di otto fra i 61 
licenzia ti alla Fiat): 

[ ... ] Siamo operai, che came 
parte integrante della classe ope 
raia « siamo colpevoli » di: 
1) · esserci fatti conoscere ca 

me operai che non accettano la 
vita che ,il padronato ci impone 
2) • di non accettare i 5 morti 

e le centinaia di infortuni al gior 
no all'interno delle fabbriche. 
3) - non accettarë le fabbriche 

del canera corne l'Lpca, le camere 
a gas di Marghera ecc. ecc. 

4) - esserci ribellati quando l'a 
zienda cercava di imporci tem 
pi più tirati 
5) • fatto controiniormazione 

operaia sulle cose che succedono 
· 6) - non aver accettato le pro 
vocazioni e i metodi fascisti dei 
capi 

7) • essere andati ai cortei e in 
vitato a uscire [uori dal posta di 
lavoro i crumiri incalliti e i capi 
8) - aver attaccato e criticato 

il sinâacato quando porta avan 
ti i piani padronali e chiede sa 
crifici agli operai 

9) - aver cercato con tutte le 
nostre [orze di cambiare questa 
società basata sullo sfruttamento 
10) - siamo ancora più colpe 

voli perché, anche se licenziati, 
continuiamo a credere nelle case 
che abbiam sempre fatto, non ri 
nunciando alla nostra identità 
politica-operaia, e dignità di uo 
mini. 
Riaff ermiamo inoltre che, co 

rne in passato abbiamo portato 
avanti e difeso la nostra autono 
mia di iniziativa rispetto al sin 
dacato, anche in questa circo- 

stanza non deleghiamo a nessu 
no la nostra posizione politica e 
denunciamo i tentativi padrona 
li e sindacali di dividerci in «buo 
ni » e « cattivi ». 
Da parte sua il sindacato si li 

mita a chiedere le « prove » alla 
Fiat, pur sapendo che la borghe 
sia, storicamente ha creato i 
« mostri », costruendo prove ine 
sistenti (basti ricordare il casa 
Valpreda e quello di aitre centi 
naia di proletari). 
Se oggi la Fiat ha colpito l'a 

rea esterna alla struttura sinâa 
cale non risparmierà in futuro 
came in passato, di reprimere 
gli stessi delegati che si oppon 
gono ai suoi piani di ristruttura 
zione, di maggior sfruttamento 
e che non rinnegano l'organizza 
zione di tutte le forme di lotta 
che, storicamente, il movimento 
operaio si è data. Pur afferman 
do, infine, che quello portato a 
vanti dalla Fiat è un attacco po 
litico all'intero movimento ope 
raio, in realtà il sindacato dele 
ga alla magistratura la riassun 
zione. 
Noi affermiamo che, solo dal 

le iniziative di latta che si por 
t eranno avanti giorno dopo gior 
no, sempre più generali e dure 
dipenderà il nostro rientro in 
f abbrica e che se passerà questo 
attacco il movimento operaio fa- 
rà tre passi indietro. . 

A nostro avviso occorre che: 
1) - Non si rinunci alla presen 

za giornaliera nei reparti, sui po 
sto di lavoro, perche l'unico mo 
do di noi 61 per mantenere il 
rapporte con la classe 
2) - Che ogni giorr,o ci siano 

iniziative di lotta fino a bloccare 
I'uscita della produzione con il 
blocco delle merci, organizzando 
scioperi articolati reparto per re 
parto e blocco degli straordinari 

3) . Andare ad iniziative di lot 
ta che uniscono operai Laneia 
e operai Olivetti colpiti da 4000 
licenziamenti entro 1'81 perché 
tutto ciè fa parte di ur: unico pro 
getto padronale 
4) - Che si esca dalla fabbrica 

con manifestazioni cittadine per 
unire la classe operaia, i disoc 
cupati, gli studenti, tutto il pro 
letariato 

5) - E poiché l'attacco è con 
tro tutta la classe operaia, si va 
da a delle iniziative di lotta di 
tutte le categorie a livello nazio 
nale. 

GII operal « Hcenzlatl » dalla Lan· 
cla 
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L'INTERVENTO DEL PARTITO 
NELLE LOTTE IMMEDIATE 

La propaganda è senza dubbio un compito fondamentale del partite, un 
compito al quale essa non pub rinunciare neppure negli anni più neri della 
propria storia, e che tende a [arsi più ricco, vario e completo nei periodi 
me110 slavorevoli. Questa attività permette di riunire intorno al partito 
gli elementi proletari già pronti a lottare per la rivoluzlone comunista, ma 
è altrettanto indispensabile per consentire una delimitazione politica del 
partita di [ronte ai fatti salienti che segnano la via delle diverse Jorze sociali 
e politiche e le costringono a prendere posizione le une rispetto a/le aitre. 
Una tale attività non è pero suf ficiente, da sola, per dirigere le énergie della 
classe proletaria contro lo Stato borghese. 

La conquista di un'influenza sulla 
classe proletaria sarebbe impensabi 
le senza la partecipazione dei mili 
tanti comunisti alle lotte immediate 
della classe. D'altra parte, noi sap 
piamo che questa partecipazione non 
puè essere concepita corne semplice 
attività di propaganda, e che esige 
un lavoro specifico: « (/ gruppi co 
munisti svolgono) tutto un lavoro 
che è di conquista e di organizza 
zione, che non si limita a [are opera 
di propaganda e di proselitismo e 
campagne elettorali (sindacali) inter 
ne nelle assemblee proletarie, ma si 
addentra soprattutto net vivo della 
latta e dell'azione, assistendo i la 
voratori ne/ trarne le più utili espe 
rienze ». (1). 
Ora, la conquista di un'influenza 

sulla classe è concepibile soltanto se 
la classe operaia stessa si batte per 
superare gli ostacoli che le si pre 
sentano: solo allora infatti il par 
tite> è in grado di proporre i metodi 
più efficaci che sono già stati messi 
alla prova da! movimento proleta 
rio e che esso cerce di reintrodurre 
nella lotte. E' perciè che, oggi che 
cinquant'anni di controrivoluzione 
hanno avuto l'efîetto di uccidere 
ogni vita reale di classe, ogni orga 
nizzazione elementare di classe, que 
sto obiettivo è inseparabile dalla 
partecipazione allo sforzo del pro 
letariato pet ricostruire un tessuto 
di viventi legami fra i diversi grup 
pi di proletari in loua, ricostruzione 
che diventa a sua volta candizione 
del raff orzamento del partita. 

« li partito non sottace che in f asi 
di ripresa non si rin] orzerà in modo 
autonome ~ abbiamo scritto quasi 
trent'anni fa - se non sorgerà una 
forma di associazionismo -economi 
co-sindacale delle masse» (2); e la 
stessa idea è ripresa nelle nostre te 
si sindacali del 1972, in cui si puë 
leggere: 

« Conjormemente alla tradizione 
marxista, la Sinistra ha sempre con 
siderato, e il Partito considera, con 
dizioni della sua stessa esistenza ca 
me fattore operante della preparazlo- 
11e del proletariato all'assalto rivolu 
zioaario e della sua vittoria: 

a) l'erompere su vasta scala e in 
Jonna non episodica di lotte econo 
miche - e l'intensa partecipazione 
del Partito ad esse per gli scopi indi 
cati; 
b) la presenza di una rete non 

labile e non episodica di organismi 

intermedi f ra sé e la classe, e il suo 
intervento in essi al fine di conqui 
starvi non necessariamente la mag 
gioranza e con cio la direzione, ma 
un'influenza tale da poterli utilizza 
re corne cinghia di trasmissione del 
suo programma [ra le masse operaie 
organizzate, e da imbeverne almeno 
gli strati operai più combattivi » (3). 

Fra il Javoro di propagande gene 
rale definito più sopra e questo la 
voro di aiuto alla costituzione di un 
terreno di classe, non esiste un rap 
porto né di causa ed effetto, né di 
priorità. Sono due compiti egualmen 
te indispensabili, egualmente indi 
pendenti nella loro natura dalle si 
tuazioni, anche se è certo che il 
successo con cui li si puè assolvere 
ne dipende. Sono compiti che si 
svolgono parallelamente, e la rea 
lizzazione dell'uno non puô essere 
posta come pregiudiziale alla realiz 
zazione dell'altro. Più in generale, 
il partito non puè adempiere la sua 
funzione storica che portando a ter 
mine nello stesso tempo l'insieme 
dei suoi compiti, che consistono nel 
la affermazione e diffusione della 
sua dottrina e nella difesa della con 
tinuità dell'organizzazione non meno 
che nella partecipazione alle lotte 
immediate. 
Ouesto lavoro di organizzazione 

dei proletari sui terreno immediato 
non puè, beninteso, ridursi al solo 
aspetto tecnico « strumentale » del 
l'allacciamento pratico di legami fra 
proletari. Infatti, questi legami han 
no senso solo ai fini del persegui 
mento di obiettivi di classe e dell'ap 
plicazione di metodi di classe e de 
vono perciè essere conquistati attra 
verso uno scontro diretto con tut 
te le forze avverse che tentano di 
isterilire la lotta proletaria. lnsom 
ma, il lavoro di organizzazione sa 
rebbe impossibile senza l'apporto nel 
la lotta immediata di un lavoro poli 
tico appropriato che completi l'at 
tività strettamente rivendicativa. 
E' indubbiamente la definizione 

pratica del lavoro politico legato 
all'attività rivendicativa che presen 
ta gravi difficoltà. Non basta infatti 
conoscerne teoricamente la natura: 
la sua traduzione pratica è un pro 
blema mai risolto a priori, e condi 
zionato insieme dalla nostra espe 
rienza e da una conoscenza non su 
perficiale della situazione del ter 
reno sociale e delle forze che vi si 
muovono. 

Dalle splnte economlche elementari 
ai blsoqno della lotta generale 

contre Il capltallsmo 

Per precisare il senso di questa 
attività, bisogna aver presente la 
natura dei rapporti fra partito e clas 
se: 

« La natura di questi rapporti di 
scende dal modo dialettico di con 
siderare la f ormazione della coscien 
za di classe e della organizzazione 
unitaria del partita di classe, che 
trasporta una avanguardia del pro 
letariato dal terreno dei moti spon 
tanei parziali suscitati dagli interessi 
dei gruppi su quello della azione 
proletaria generale, ma non vi giun 
ge con la negazione di quei moti e 
/ementari, bensl consegue la loro 
integrazione e il loro superamento 
attraverso la viva esperienza, con 
l'incitarne l'effettuazione, col pren 
dervi parte attiva. col seguirli atten 
tamente in tutto il loro sviluppo» (4). 
E' chiaro che questa lotta deve 

raggiungere una certa ampiezza e un 
certo grado d'intensità perché i pro 
letari più combattivi siano spinti a 
porsi su un terreno di Lotta genera 
le contre il capitalismo, ne! cui qua 
dro possano ricollocare questa o 
quella lotta particolare. E noi sap 
piamo nello stesso tempo che solo 
a questa condizione i proletari pos 
sono sentire la necessità di fare 
della Iotta immediata il terreno di 
esercizio di una lotta più vasta, e 
solo a questa condizione puè raffor 
zarsi e solidificarsi un terreno di 
classe che offra al partito la sua pie 
na possibilità di sviluppo. 
Questo processo è magnificamen 

te descritto in un testo classico del 
la Sinistre, che risale tuttavia ad 
un'epoca di alta tensione rivoluzio 
naria in cui il partite era in grado 
di legare, in modo più stretto che 
oggi, lotta immediata e « lotta ge 
nerale » contro il capitalisme: 
« I rapport! dell'economia e della 

vita sociale capitalistica si rendono 
ad agni momento intollerabili ai pro 
ietari, e spingono questi a cercare 
di superarli. Attraverso complesse 

vicende colora che di quei rapporti 
sono le vittime vengono constatan 
do l'insujficienza delle risorse indi 
viduali in questa lotta istintiva con 
tra conâizioni di malessere e di di 
sagio comuni a gran numero di in 
dividui, e sono spinti ad esperimen 
tare le forme di azione collettiva, per 
aumentare con l'associazione il peso 
della propria influenza su/la situazio 
ne sociale che ad essi viene fatta. Ma 
il susseguirsi di queste esperienze, 
lungo il cammino di sviluppo dell'at 
tuale forma sociale capitalistica, con 
duce alla constatazione che i lavora 
tori non conseguiranno una reale in 
ûuenza sulle proprie sorti se non 
quando avranno esteso oltre tutti i 
limiti di aggruppamenti locali, na 
zionali, professionali la rete dell'as 
sociazione dei loro sf orzi, e quando 
li avranno indirizzati ad un obiet 
ti vo vasto ed integrale che si con 
creti nell'abbattimento del potere 
politico borghese - in quanta, fin 
che gli attuali ordinamentl politici 
saranno in piedi, la loro f unzione 
sarà quella di annullare tutti gli 
sf orzi della classe proletaria per sot 
trarsi allo sf ruttamento. 

« I primi gruppi proletari che 
raggiungono questa coscienza sono 
quelli che intervengono nei movi 
menti dei loro compagni di classe, 
e attraverso la critica dei loro sjorzi, 
dei risultati che ne scaturiscono, de 
gli errori e delle delusioni, ne por 
tano un numero sempre maggiore sui 
terreno di quel/a lotta generale e fi· 
nalistica, che è lotta per il potere, 
latta potitica, lotta rivoluzionaria. 

« Aumenta cosi, dapprima, il nu 
mero dei lavoratori convinti che so 
lo con la finale lotta rivoluzionaria 
sarà risolto il problema delle loro 
condizioni di vita, e contemporanea 
mente si rafforzano le schiere di 
que/li disposti ad afjrontare i disa 
gi e i sacrifiai inevitabili della latta, 
ponendosi alla testa delle masse so 
spinte verso la rivolta dalle loro 

sofjerenze, per dare al loro sf orzo 
una utilizzazione razionale ed una 
sicura ef ficacia. 

« Il compito indispensabile del 
partita si esplica dunque in due mo 
di, corne f alto di coscienza prima, e 
poi come fatto di volontà; traducen 
dosi la prima in una concezione teo 
rica del processo rivoluzionario, che 
deve essere comune a tutti gli ade 
renti, e la seconda nell'accettazione 
di una precisa disciplina che assicu 
ri il coordinamento e quindi il suc 
cesso dell'azione ». (5). 

In tutte le peripezie di questo cam 
mino, i militanti del partito sono in 
grado di apportare ai proletari corn 
battivi non solo i metodi che per 
mettono di rafforzare la lotta, ma 
la visione più ampia che li aiuta a 
distinguerne meglio le esigenze col 
locandola nel suo quadro più gene 
rale, Ciè esige da essi una cono 
scenza precisa delle condizioni mate 
riali della lotta e delle sue possi 
bilità di estensione e di rafforzarnen 
to, del grado esatto di maturità po 
litica raggiunto dai gruppi di pro- 

letari in lotta e dalla loro direzione, 
degli ostacoli materiali e politici in 
cui essi si imbattono, e che solo 
il partito pub contribuire a supera 
re nel modo più rapido e più favo 
revole. 

lnoltre, dato che il rnovimento da 
! cui gruppi di proletari sono spin 
ti a collocarsi su un terreno di lotta 
più generale è determinato dalle con 
dizioni ambientali, noi sappiamo an 
che che esso si compie nel modo 
più difficoltoso e sfavorevole fin- 

. ché resta spontaneo, cioè finché le 
arrni politiche che trovano questi 
gruppi di proletari sono attinte dal- 
1 'orizzonte di idee incline aile mag 
giori concessioni alla situazione e 
alla teoria dell 'avversario. 

Ciè signifies che il lavoro politi 
co peculiare del partite è assoluta 
mente indispensabile per permettere 
di passare per la via più breve pos 
sibile dalla spinta immediata ed ele 
mentare all'azione di classe piena- 

' mente inquadrata nella lotta rivo 
. luzionaria contro lo Stato. 

Aprire la via, contro le aitre forze 
politiche, alla curva ascendente 

del movimento proletario 

Le condizioni politiche presenti 
sono determinate dalla controrivo 
luzione staliniana, da! passaggio dei 
grandi partiti « operai » dalla parte 
dell 'ordine stabilito, dall 'integrazio 
ne crescente delle organizzazioni im 
mediate negli ingranaggi dell'azien 
da e dello Stato, e più precisamen 
te dall'impotenza delle prime rea 
zioni « di sinistre » all'opportunismo 
a rompere con esso. 

Ciè significa che dobbiamo aspet 
tarci una proliferazione di tenden 
ze di tipo anarchico, anarco-sindaca 
lista, consiglista e perfino terroriste, 
contro le quali il partite dovrà bat 
tersi non solo sui terreno teorico e 
programmatico, ma anche sui terre 
no immediato, pur comprendendo 
che esse sono teorizzazioni sbaglia 
te e, a un certo punto, pericolose di 

un movimento sociale tuttavia posi 
tivo. Bisogna aggiungere che, su 
scala internazionale, tutte queste rea 
zioni sono rafforzate da! sabotaggio 
delle lotte anticoloniali ad opera dei 
partiti staliniani e socialdemocratici; 
tradimento che ha generato nelle file 
del giovane proletariato dei paesi 
del Terzo Mondo una spiegabile dif 
fidenza verso la classe operaia delle 

, metropoli imperialistiche. 
· E' certo che questa diffidenza po 
trà essere superata soltanto dalla 
messa in moto di settori significativi 
della classe operaia dei paesi impe 
rialistici, e dalla scissione pratica di 
gruppi di operai battaglieri dall'op 
portunismo, scissione che sarà favo 
rite dall'atteggiamento più netto del 
partito di fronte all'imperialismo, al 
socialimperialismo, allo sciovinismo 

e alla politica aristocraties, anche ferenziata secondo i suoi diversi set- 
sui terreno della lotta fmmediata. tori. 

lnfine, se a un certo grado di in- Questa battaglia, nessuno potrà 
tensità la lotta immediata spinge condurla al posto del partite: essa 
dei gruppi di proletari a portarsi sul appare corne il suo ruolo speclflco 
terreno della loua generale, questo nelle lotte immediate, ruolo che es- 
processo non è né semplice né mec- so potrà condurre a termine solo 
canico, ma complesso e dialettico; partecipando a tutti i compiti po- 
lo stesso terreno politico è ancora sti da esse. . 

· dominato da forze avverse che la- In un articolo recente, noi I'abbia- 
- v.orano attivamente a combattere o- _ mo cosï definita: · · 
gni slancio rivoluzionario e a « con- « La curva ascendente del pro- 
.ciliare » la lotta di classe con l'ordine letariato si riconosce ne/ suo sjor 
borghese, si tratti dell'insieme delle -zo "spontaneo" di liberarsi da/ cer- 
forze dell'opportunismo « operaio » chio infernale della collaborazione 
o del democratismo borghese. di classe, di riprendere la via della 
Tutte queste forze devono, natu- lotta di classe aperta e dichiarata, di 

ralmente, essere combattute sul, pia- organizzarsi anche net modo più 
no teorico e programmatico, per ar- embrionale f uori dalla presa diretta 
merci collettivamente contro di es- dell'opportunismo, per quanta len- 
se e guadagnare nuove forze che to, difficile e seminato di sconfitte 
giungano aile nostre conclusioni e e delusioni sia questo cammino. La 
accettino il nostro programma e il curva ascendente del partita, a sua 
nostro metodo. Ma tanto non puè volta, si apre una strada misuran- 
bastare. Noi dobbiamo egualmente dosi - cioè scontrandosi - con le 
combatterle sut terreno della lotta aitre forze politiche su questo preci- 
immediata, a Jivello delle indicazio- puo terreno (oltre che su quello, ne- 
ni che esse danno ai proletari, e cessario ma di raggio più circoscritto, 
cercare di dimostrare, ne! corso stes- della critica teorica e della polemi- 
so della lotta, la falsità o l'inconsi- ca politica). net duro lavoro di con- 
stenza delle loro pretese. Solo cosl quista di posizioni indipendenti di 
potremo raggiungere un doppio ri- classe, e in tale misura f avorendo se 
sultato: 1) preparare i proletari, 11011 l'eliminazione di quelle forze 
conquistando nelle loro file un'in- dall'arena dei confiitti sociali (cosa 
fluenza, ai metodi e ai principi di che avverrà, se e quando avverrà, 
classe, a superare l'inevitàbile mo- solo dopo la presa del potere), cer- 
mento in cui quelle forze abbando- to la loro esclusione da un'inPuenza 
neranno o tradiranno i bisogni flell~ di qualche rilievo sui proletaria- 
lotta: 2) spiegare a un gruppo dt to » (6). 
operai combattivi, in relazione ad E' appunto fornendo alla classe 
aitre esperienze, il legame fra que- le armi politiche e teoriche di cui 
sto tradimento e l'orientamento e i ha bisogno per la Lotta in corso, che 
principi di quelle stesse forze. il partito pub divenire lo strumento 
Questo lavoro indispensabile sa- del successo delle lotte operaie e, 

rebbe impossibile non solo senza la soprattutto, l'organo espace di far- 
conoscenza esatta degli interrogativi ne un terreno di preparazione della 
che si pongono ai diversi strati di rivoluzione comunista. Anche se og- 
proletari in movimento, ma senza gi la sua in-flucnza è ancora quasi 
la conoscenza del modo in cui le nulla, è attraverso questa parteci- 
/orze avverse rispondono a questi pazione aile lotte immediate che il 
interrogativi, senza la conoscenza partito si abilita ad assolvere la sua 
del loro programma e della loro funzione specifica di direzione della 
prassi, e senza la previsione del mo- lolta della classe proletaria. E' cosl 
mento in cui esse dovranno entra- che si pub lavorare all'incontro /ra 
re in antitesi aperta non solo con le il partita e la classe. 
loro proclamazioni, ma con le esi- 
genze reali della lotta proletaria. 

Questa battaglia - che si con- NOTE 
duce indubbiamente con metodi di 
versi secondo le forze in presenza, 
cioè secondo che si tratti di forze 
apertamente borghesi corne la de 
mocrazia o la Chiesa, oppure di for 
ze cosiddette operaie o di reazioni 
cosiddette di sinistre alla collabora 
zione di classe dei riformisti . e dei 
centristi - è appunto il senso del 
« lavoro politico adeguato » che de 
ve accompagnare il nostro Javoro ri 
vendicativo, e che mira a conqui 
stare sulla classe una influenza dif- 

(1) Tesi di Roma, 1922, in In di/esa 
della co11ti11uità del programma comu11i 
sta, Milano, 1970, p. 40. 

(2 Tesi caratteristiche, 1951, ivi, p. 
164. 

(3) Tl partita di /rollle alla questio11e 
si11dacale, 1972, in « Il programma co 
munista », nr. 3-1972. 

(4) Tesi di Rnma, cit., pp. 39-40. 
(5) Partilo e azio11e di classe, 1921, in 

Partita e classe, Milano, 1972, pp. 38-39. 
(6) Cfr. Sulla via del « Partita compat 

lo e pote/lie » di doma11i, in · « Il pro 
gramma comunista »,· nr. 22-1977. 

Lenin, la democrazia e l'opportunismo 
In un articolo dell'ottobre 

1916 su L'imperialismo e la 
sczsszone del socialismo, dopo 
aver spiegato la base econorni 
ca sulla quale poggiano, nel- 
1 'epoca del capitalismo impe 
rialistico, le « elemosine » e i 
« privilegi politici » che le isti 
tuzioni vigenti assicurano agli 
« impiegati e operai riformisti 
e patriottici, rispettosi e sotto 
messi », dando cpsl origine al 
l'opportunismo alimentato dai 
sovraprofitti dei grandi mono 
poli privati e pubblici, Lenin 
prosegue: 

« Il meccanismo della demo 
crazia politica agisce nella me 
desima direzione. Nel nostro 
secolo non si puo fare a meno 
delle elezioni, non si puè> fa. 
re a meno delle masse; e nel 
l'epoca della stampa e del par 
lamento, è impossibile [in cor 
sivo nel testo] trascinare le 
masse al proprio seguito sen 
za un sistema largamente ra 
mificato, metodicamente appli· 
cato, solidamente attrezzato, 
di lusinghe, menzogne, truf 
fe, di giochetti con paroline 
popolari e alla moda, di pro 
messe - fatte a destra e a si 
nistra - di ogni sorta di ri 
forme e di ogni sorta di bene 
fici per gli operai, purcbé es 
si rinuncino alla lotta rivolu 
zionaria per abbattere la bor 
ghesia » (1). 
In poche, semplici parole, 

è qui anticipato l'intero svi 
luppo mondiale soprattutto di 
questo dopoguerra: l'èra dei 
monopoli, dei trust, della e 
sportazione di capitale, dell'ac 
centramento economico e po· 
litico, ecc., non solo non è 
incompatibile con l'estendersi 
capillare e ramificato della de 
mocrazia e del meccanismo 
delle sue « promesse » e « men 
zogne » riformistiche, ma tro 
va in esso una condizione ne 
cessaria; cresce l'una, aumen 
ta l'altro, e i riformisti, dive 
nuti socialpatrioti in tempo di 
pace e socialsciovinisti o addi 
rittura socialimperialisti in 
tempo di guerra, ne sono gli 

agenti nelle file della classe o 
peraia, vitalmente legati alla 
conserv,azione ed anzi al raf 
forzamento del modo di pro 
duzione di cui il « meccanismo 
della democrazia politica » è 
il riflesso: veicolo di quest'ul 
timo, l'opportunismo ne è nel 
lo stesso tempo il continuo 

: prodotto. Altro che socialismo 
corne prolungamento della de 
mocrazia! Se in qualcosa la 
democrazia si prolunga, e se 
a qualcosa essa prolunga la 
vita, è il capitalismo, e il ca 
pitalismo nelle sue forme e 
streme, più oppressive, più ac 
centratrici, più controrivolu 
zionarie. 
Si tratta, seconda Lenin, ca 

me tanti suoi cosiddetti disce 
poli hanno poi sostenuto e so 
stengono, di un processo re 
versibile? Niente affatto: 

« Singole persone fra gli at 
tuali capi del socialsciovini 
smo possono ritornare al pro 
letariato. Ma la corrente [cor 
sivo nel testa] socialsciovini 
sta o ( che è lo stesso) oppor 
tunistica non puè> né sparire né 
« ritornare » al proletariato ri 
voluzionario. Là dove il mar 
xismo è popolare tra gli ope 
rai, questa corrente politica, 
questo « partito operaio bor 
ghese », giurerà e spergiurerà 
sui nome di !Vlarx. Non si puo 
proibirglielo, corne non si puo 
proibire a una ditta commer 
ciale di adoperare una etichet 
ta, una qualsiasi insegna, un 
mezzo pubblicitario qualsiasi. 
Nel corso della storia si è 
sempre visto che i nemici han 
no tentato, dopo la morte dei 
capi rivoluzionari, popolari tra. 
le classi oppresse, di appro 
priarsi i loro nomi per ingan 
nare queste clas~i ». 
Ma, urlano i filistei, non bi 

sogna « staccarsi dalle masse 
e dalle organizzazioni di mas 
sa»: l'opportunismo è un ma 
le, è vero, ma, siccome ha at 
tecchito fra le grandi masse 

· e noi stiamo in mezzo a que 
ste o muoriamo, accodiamoci 
dunque all'opportunismo, co- 

me è nello stile dei gruppi già 
extraparlamentari o della « si 
nistra sindacale »! 
Lenin risponde che già nel 

la seconda metà del secolo· 
scorso le « organizzazioni di 
massa » delle trade unions 
« seguivano il partito operaio 
borghese », ma non per questo 
Marx ed Engels cercavano una 
intesa con quest'ultimo: « an 
zi, lo smascheravano ». E que 
sto per due ragioni, che Lenin 
formula in termini del tutto 
analoghi a quelli usati dalla 
nostra corrente di sinistra in 
seno all'Internazionale deca 
dente: 

« Essi non dimenticavano, in 
primo luogo, che le organizza 
zioni delle trade unions ab 
bracciavano direttamente so 
lo una minoranza del proleta 
riato »: e « non si puà pensare 
seriamente che in regime ca 
pitalista sia possibile far en 
trare nelle .organizzazioni la 
maggioranza dei proletari » 
(Lenin parla addirittura dei 
sindacati; figurarsi poi dei par 
titi! ). « In seconda luogo - ed 
è questo l'essenziale - non 
si tratta tanto del numéro dei 
membri dell'organizzazione, 
quanto dell'importanza reale, 
oggettiva della sua politica: 
rappresenta essa le masse, ser 
ve le masse, tende cioè a libe 
rarle dal capitalismo, o rap 
presenta invece gli interessi 
della minoranza, la sua conci 
liazione con il capitalismo? 
Proprio quest'ultima conclu 
sione era vera per .l'lnghilter 
ra del XIX secolo, ed è vera 
oggi per la Germania e alf;ri 
paesi ». 
Percià la lotta per il sociali 

smo è inseparabile dalla lotta 

contra l'opportunismo, dalla 
lotta per strappare le masse 
al dominio di partiti ed orga 
nismi « contagiati dalla "ri 
spettabilità borghese " ». Per 
ciè> il « settarismo » di partito 
è condizione della conquista 
al socialismo delle grandi mas 
se oggi prigioniere della mor 
tifera stretta del riformismo 
e del democratismo: 

« Smascherando gli opportu 
nisti e i socialsciovinisti, cbe 
in realtà tradiscono e fanno 
mercato degli interessi delle 
masse, che difendono i privile 
gi temporanei della minoran 
za degli operai, che propagano 
l'influenza e le idee della bor 
ghesia, noi educhiamo le mas 
se a conoscere i loro vèri in 
teressi politici, a lottare per 
il socialismo e per la rivolu 
zione, attraverso tutte [si, pro 
prio tutte!] le lunghe e tormen 
tose peripezie delle guerre e 
delle tregue [si, anche delle 
tregue!] imperialistiche. 

« Spiegare alle masse l'inevi 
tabilità e la necessità della 
sc1ss1one dall'opportunismo, 
educarle alla rivoluzione con 
la lotta implacabile contro di 
esso, tener conto dell'esperien 
za della guerra [ armai di due 
guerre mondiali e di innume 
revoli guerre « locali » ! ] per 
svelare tutte le turpitudini 
della politica operaia nazional 
liberale e non per nasconderle: 
ecco l'unica linea marxista del 
movimento operaio mondia 
le». 
Siano queste parole di com 

memorazione al 62° anniver 
sario della Rivoluzione d'Otto 
bre! 

(1) Opere complete, XXIII, pp: 
115, 116-117. 

Per la nostra stampa internazionale 
SCHIO-PIOVENE: S.R. . 233.000 
IMPERIA 10.000 
IVREA 300.000 
SA VONA 1.000 
FIRENZE 111.700 
MI LANO 300.000 
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Sempre più tesa - 
la situazione internazionale 

Germairnoa, IE11J1ll'opa, armamentl 

Sebbene la Germania auspichi 
oggi - condizionatamente, corne 
s'è detto - l'adozione e lo stan 
ziamento in Europa, da parte 
della NATO, dei missili atomici 
americar.i Pershing 2 e Cruise, 
e sebbene il « Libro bianco 1979 
sulla sicurezza della Repubblica 
Federale e sullo sviluppo della 
Bundeswehr » affermi - in con 
trasto con settori consistenti del 
!' establishment tedesco-occiden 
tale - che il potenziale militare 
del Patte di Varsavia ha ormai 
acquisito un carattere offensivo, 
nor. bisogna lasciarsi ingannare 
dalle apparenze. L'accordo che 
sembra esistere fra Bonn e Wa 
shington su questo tasto spino 
so è infatti assai fragile. Non so 
lo perché non condiviso da moi 
ti « esperti » militari tedeschi, né 
solo perché il ministro della di 
fesa Hapel ha annunciato che 
l'ar.no prossimo la Repubblica 
Federale non adempirà all'accor 
do NATO di un incremento rea 
le del bilancio militare del 3% 
(« The Economist » 29-9-79), ma 
assai più perché i contrasti eco 
nomico-finanziari fra USA e Ger 
mania Occidentale sono ripiom 
bati in questi ultimi tempi ad 
un livello di rottura, dimostrar. 
do più che mai di essere insana 
bili. « Um Gattes willen, sei vor 
sichtig », cioè « perdio, state at 
tenti! », pare abbia esclamato ai 
tedeschi il segretario al tesoro 
americano Miller nella riunione 
segreta di Versailles fra USA, 
Giappone, Germania, Inghilterra, 
Francia ( « Corriere » del 27-9-79), 
pochi giorni prima che il marco, 
in seguito all'ultima drammati 
ca bufera valutaria, fosse costret 
to a cedere alle pressioni ameri 
cane rivalutando (immediatamen 
te prima della rivalutazione, il 
Tesoro americano aveva manda- 

to all'aria un accordo evidente 
mente segreto, annunciando che 
la parità dollaro-marco sarebbe 
passata da 1,80 a 1,76). Ancora 
una volta il copione si è ripetu 
to: nel tentativo di risanare la 
bilar.cia dei pagamenti e pet 
scongiurare almeno in parte una 
recessione che già si preannuncia 
grave, gli USA sono stati costret 
ti ad usare tutta la loro forza per 
porre freno alla corsa all'insù 
dei tassi di interesse in atto a 
livello intemazior.ale, che ha pe 
santi effetti deflazionistièi sulla 
loro economia mentre avvantag 
gia la Germania (nonostante tut 
to, pero, anche gli americani so 
no stati costretti a pesanti rial 
zi del « prime rate » ). 
Le successive riur.ioni tra i mi 

nistri finanziari di Bonn e Wa 
shington non hanno sortito nulla 
più che dichiarazioni di buona 
volontà, e lo si è visto ber:e 
quando al vertice del FMI a Bel 
grado, il progetto di un « conto 
di sostituzione » al quale i de 
tentori di dollari avrebbero po 
tuto far ricorso versando mone 
ta americana contro « diritti spe 
ciali di prelievo » è naufragato 
per l'opposizione delle autorità 
statunitensi, timorose di vedere 
il dollaro perdere valore rispet 
to ad una mor.eta banalmente ar 
tificiale. Il cedimento tedesco è 
quindi solo una tregua, destina 
ta a finire molto presto, se è ve 
ro - corne è vero - che le ten 
sioni sull'oro sono una prova 
delle tensioni finanziarie interr.a 
zionali. 
Quanto potrà resistere I'« al 

leanza » Bonn-Washington sotto 
questi colpi di ariete? E' diffici 
le dirlo, ma, dinieghi ricorrenti 
a parte, è certo che i tedeschi 
sono oggetto di corteggiamer.ti, 
a cui sono sempre più sensibili, 

non solo da parte sovietica 
(l'URSS è probabilmente dispo 
sta a pagare molto bene una e 
ventuale « neutralità » tedesca e 
non certo a caso Breznev ha scel 
to il palcoscenico di Berlino per 
lar.ciare all'Europa occidentale 
ur. rnisto di minacce e di offerte), 
ma anche, recentemente, da par 
te francese, da dove vengono le 
proposte del generale Buis e del 
parlamentare Sanguinetti di una 
« force de frappe » franco-tede 
sca implicante ur.a vasta colla 
borazione ( anche tecnologica) 
fra i due stati europei. E' anzi 
probabile che su questo terreno 
le schermaglie crescano via via 
di intensità: è noto che l'Osrpo 
litik tedesca sta avendo un certo 
rilancio e si prevedono nuovi ac 
cordi fra le due Germar.ie; d'al 
tra parte, alle lettere di Breznev 
ai capi di governo occidentali 
perché, Dio guardi, non instal 
lino nuovi missili USA, fa da 
pendant l'esortazione di Hua 
Guofeng per l'occasione divenu 
to ... portavoce di Washingtor., ad 
armarsi, viceversa, contro le in 
gordigie dell'« egemonismo » so 
vietico. Che le due mosse cada 
no per ora nel vuoto, non signi 
fica che non esprimano tenden 
ze contrastar.ti reali, il cui sboc 
co futuro solo la storia potrà 
dirci. 
Sempre più, , insomma, i nodi 

vengono al pettine. Da che parte 
stare? Come prepararsi alla biso 
gna? E infine: corne e quanto 
riarmarsi? Tutti i salmi finisco 
no in gloria: mentre anche I'In 
ghilterra si interroga sul modo 
migliore di rafforzare l'esercito 
convenzionale e di sostituire i 
suoi missili strategici Polaris 
(ormai antiquati), il dibattito su 
gli armamenti è giunto (perfi. 
no!) al novello Parlamento euro 
peo, dove la disparità di vedute 
sui modi e i tempi di una colla 
borazione militare europea nor. 

ha impedito di comprendere che 
tutti i partecipanti alla discus 
sione stanno comunque, per con 
to proprio, riarmanâo. 

Per concludere: 
il Medio-Oriente 

Intanto, gli occhi dell'imperia 
lismo mondiale sono costretti a 
volgersi con sempre maggiore in 
sistenza al Medio Oriente, culla 
del petrolio e dell'Islam « desta 
bilizzante », « destabilizzato » o 
in via di « destabilizzazione » 
(non hanno gli ayatollah incitato 
alla ribellione gli abitanti del 
Bahrein e ripreso le manovre 
navali sui Golfo Persico? nor. ha 
l'Arabia Saudita inviato due bri 
gate nell'Oman per « protegger 
lo »?). 
Qui, sulla vena jugulare del 

mondo capitalistico, nella patria 
dell'oro nero, mentre Sadat e 
Begin cercano di accordarsi - 
e non ci riescono - sul modo di 
« risolvere » la questione palestl 
nese; mer.tre si tendono i rappor 
ti sia fra Egitto e Israele, sia 
fra gli altri stati arabi; mentre la 
polveriera palestinese non si di 
sinnesca malgrado gli sforzi ul 
tramoderati di Arafat, e mentre 
il Libano è continuo teatro di 
scontri e di raid israeliani, di 
tanto in tanto nei cieli azzurri 
dell'ex-Svizzera del Medio Orier. 
te antiquati Mig-21 siriani e mo 
dernissimi F-15 della stella di 
David si combattono quasi di 
strattamen te alla vigilia dei viag 
gi a Mosca di un Assaà'"proba~ 
bilmente in cerca di più concreti 
sostegni diplomatici e militari. 

Ad uno ad uno, si sciolgono i 
nodi. Sempre più numerosi con 
trasti esplodono o si preparar;o 
ad esplodere. Il grande incen 
dio, il terzo massacro imperiali 
stico, proletari, è sempre più vi 
cino! 

Sguanfo alla nostra stampa internazionale 
El Comunista 

La nostra stampa spagnola ha 
dato largo spazio, negli ultimi tem 
pi, alla scottante questione dell'at 
teggiamento della classe operaia di 
fronte ai moti di indipendenza del 
le minoranze nazionali, corne quelli 
dei Paesi Baschi e della Catalogna. 
Alle basi teoriche del problema se 
condo il marxismo la nostra rivi 
sta trimestrale « El programa co 
munista » ha dedicato una serie di 
articoli, che ne rievocano pure le 
vicende storiche nella penisola ibe 
rica, e il prossimo nr. 28 di « El 
comunista » esaminerà criticamente 
e nel dettaglio gli ufficiali Estatutos 
de Autonomîa, insieme alle pre 
se di posizione delle correnti na 
zionaliste da un lato, dei gruppi 
di « estrerna sinistra » ( in particola 
re della LCR) dall'altro, nei loro 
confronri, durante la campagna per 
il referendum. 

Intanto, l'editoriale - manifesto 
del nr. 27 (dove figura anche un 
articolo, già apparso in francese 
e in italiano, su « La classe ope 
raie e le nazionalità oppresse » con 
spéciale riferimento all'Irlanda e al 
Curdistan) mette in particolare ri 
lievo il tentative del governo cen 
trale, proprio attraverso la conces 
sione di un certo grado di autono 
mia soprattutto ai Paesi Baschi, ma 
anche alla Catalogna, di rafforzare 
e puntellare « le strutture di pote 
re delle classi dominanti di sem 
pre » estendendo e moltiplicando la 
rete di istituzioni « rappresentati 
ve » della democrazia, completando 
gli organi repressivi dello Stato ma 
drileno con nuovi organi locali, e 
accelerando il processo di « integra 
zione politica e sociale diretta di 
nuovi settori borghesi e piccolo-bor 
ghesi, finora emarginati, negli in 
granaggi dello Stato cosiddetto ri 
formato », corne vuole il corso « to 
talitario » del capitalismo nella sua 
fase imperialistica. Il proletariato 
basco e catalano deve perciè acco 
gliere i nuovi Statuti, contra tutte 
le menzogne riformiste, corne « una 
vera e propria dichiarazione di guer 
ra, corne il punto finale di approdo 
della « democratizzazione statale » 
in funzione antioperaia. 
Nell'opporre ad essi la rivendica 

zione del diritto all'autodetermina 
zione delle nazionalitâ periferiche 
fmo alla separazione compléta ( che 

presuppone la distruzione e non la 
riforma dello Stato borghese), il 
proletariato rivoluzionario si collo 
ca d'altra parte sul terreno opposto 
a quello delle correnti nazionaliste, 
del resto ansiose assai più di tro 
vare una via di accordo con l'auto 
rità statale centrale - si colloca 
cioè « sui terreno esclusivo delle 
esigenze della lotta rivoluzionaria di 
classe dell'insieme dei proletari di 
tutte le nazionalità dello Stato, sul 
terreno dell'internazionalismo pro 
letario », nell'interesse del cui pie 
no e radicale sviluppo devono es 
sere spazzate via le diffidenze e i 
rancori, o addirittura gli odî, radi- 

cati nelle tradizioni di oppressione 
e repressione della borghesia casti 
gliana. 

Perciè quella rivendicazione è 

inseparabile per i comunisti rivolu 
zionari dall'appello ai proletari ba 
schi e catalani ( e, inversamente, ca 
stigliani) « a rompere con agni na 
zionalismo, sia pure. il più radi 
cale, e a forgiare l'unità più com 
pleta - sui piano politico, orga 
nizzativo, sindacale e di lotta - 
con i loro fratelli di classe di tutte 
le nazionalità di Spagna, nella co 
scienza d'essere una sola e medesi 
ma classe, di dover affrontare lo 
stesso nemico comune e di dover 
costituire un solo e identico reparte 
dell'esercito emancipatore del pro 
letariato mondiale ». 

Der Proletarier 
Il nr. 5 di settembre-ottobre, 

oltre a contenere nelle quattro pa 
gine interne le « Direttive pratiche 
per l' azione sindacale » (parallèle 
ai nostri « Punti di azione sindaca 
le ») corne base dell'intenso lavoro 
svolto dai nostri compagni soprat 
tutto fra i lavoratori immigrati, re 
ca diversi articoli di commento alla 
situazione internazionale (Asia sud 
orientale, Rhodesia, Iran, Kuwait), 
l'editoriale dedicato al tema « Fa 
scismo e democrazia, due volti del 
la borghesia », in cui alla falsa al 
terna tiva: democrazia o fascismo, si 
contrappone la sola uera alternati 
va: o capitalismo o comunismo, 
cioè o dittatura della borghesia che, 
in forma democratica o fascista, 
protegge il capitalismo, o dittatura 
del proletariato per abbattere il ca 
pitalismo e instaurare l'economia 
mondiale socialista; e un articolo 
sulla Repubblica Democratica tede 
sca 1949-1979. 

Qui alla favola di un « socialismo 
reale » edificato nella Germania Est 
sotto protezione militare rossa si 
oppone la verità di « trent'anni di 
capitalisme reale », trent'anni du 
rante i quali i proletari della RDT 
sono stati mobilitati non solo per 
ricostruire a ritmo frenetico l'appa 
rato produttivo distrutto, ma per 
metterlo in grado di affrontare con 
successo la lotta di concorrenza sui 
mercato mondiale con il pretesto di 
creare un « uomo di tipo nuovo » 
per cui « il lavoro non è più un 
peso schiacciante e inevitabile, ma 

una questione di onore e di glo 
ria » ( ! ! ) e sacrificando a questo 
« nobile ideale » le più elementari 
esigenze di consumo ed esaltando 
invece l'intensificazione del lavoro 
e l'aumento continuo della produt 
tività. Al termine di questo tren 
tennio di sudore ed anche · di san- 

gue (rivolte del 1953 e del 1961), 
in cui il bastone della disciplina in 
fabbrica e nella società si è alterna 
to alla carota di retoriche e subito 
rimangiate riforme, la classe ope 
raia al di là del famoso « muro » 
si trova posta di fronte agli stessi 
problemi che assillano la classe ope 
raia nella Repubblica Federale, nel 
l'atto in cui la crisi econornica chie 
de con urgenza la « razionalizzazio 
ne » e la « ristrutturazione » delle 
imprese per far fronte alla crisi, il 
che significa gettare sui lastrico le 
braccia divenute « eccedenti » e 
chiedere ulteriori sforzi di lavoro 
a quelle rimaste nell'« organico ». 

Crollano cosl i miti del « sociali 
smo reale », mentre dovrà crollare 
anche quello di una « nazione so 
cialista » creata sui «suolo tedesco», 
questa variante dello stalinista « so 
cialismo in un paese » aggravata dal 
richiamo alle suggestioni nazionali 
stico-irredentisdche, emananti dalla 
divisione della Germania in due 
strutture statali in funzione degli 
antagonismi fra i grandi blocchi co 
stituitisi in seguito alla conclamata 
vittoria della civiltà sulla barbarie, 
della libertà sulla schiavitù, della 
giustizia sulla ingiustizia ecc., nella 
II carneficina mondiale. 

Un mesa di sci~pero 
dei portuali di Rotterdam 

Dopo la condanna per sciopero di 
una quindicina di rimorchiatori del 
porto di Rotterdam, il 27 agosto, 
i portuali del settore non mecca 
nizzato hanno dato vita, corne già 
nel '70, ad uno sciopero sponta 
neo, sia contra la repressione, sia 
per il miglioramento delle condi 
zioni di lavoro. Rivendicavano l'a 
deguamento dei salari agli aumenti 
dei prezzi, 35 ore per i turni con 
tinuati, la quinta squadra, e il pen 
sionarnento a 60 anni. 

Questo sciopero è durato quat 
tro settimane, malgrado l'isolamen 
to (si è avuto qualche movimento 
di solidarietà, corne per esempio 
uno sciopero di 24 ore ad Amster 
dam, ma nessun seguito fra gli stes 
si portuali del settore meccanizza 
to di Rotterdam) e malgrado il tra 
dimento attivo dei sindacati, cri 
stiano e socialista. 

Quest'ultimo ha tentato dappri 
ma di spezzare lo sciopero con un 
referendum per posta: ma gli scio 
peranti l'hanno impedito occupan 
do la sede sindacale. Il 4 settem 
bre, scavalcando gli scioperanti e 
il loro cornitato di sciopero, bonzi 
e padroni firmavano un accorda che 
non teneva alcun conto delle riven 
dicazioni e che la maggioranza dei 
salariati interessati respinse. I sin 
dacati allora presero a fare delle 
proposte ai non-scioperanti, mentre 
il comune socialista di Rotterdam 
rifiutava qualunque aiuto aile fa 
miglie degli scioperanti. 

Ma il padronato cominciava a 
preoccuparsi: « Sarebbe pericoloso 
cbe i sindacati perdessero la loro 
autorità sui lavoratori. Noi conti 
nuiamo a lauorare con i sindacati 
e a mantenere · con loro buoni rap 
porti di lavoro ». In effetti, non 
puè che regnare armonia fra la bor- 

ghesia e dei « partners sociali » tan 
to zelanti da dichiarare, corne il re 
sponsabile del sindacato socialista: 
« Preferisco condurre la guerra con 
tra la disoccupazione insieme al 
governo e ai padroni, che svolgere 
il ruolo di generale in una guerra 
sociale contra di loro »! ... 

Tuttavia, incoraggiato alla fer 
mezza dal sindacato cristiano, che 
l'accusava di « deteriorare i nego 
ziati » se avesse ceduto alle « pre 
tese degli estremisti », il padronato 
ha mantenuto le sue posizioni: la 
polizia è intervenuta il 19 set 
tembre ed ha arrestato 19 sciope 
ranti, 5 dei quali tenuti in stato di 
fermo fino al 22. Purtroppo il co 
mitato di sciopero ha orientato la 
reazione operaia nel senso di una 
sterile indignata protesta contro il 
« tradimento » del sindaco socia 
lista, e lo sciopero ha cominciato 
allora a declinare: il comitato ha 
quindi deciso di sospenderlo, per 
non aggravare la divisione tra scio 
peranti e non scioperanti. 

Nonostante l'assenza di risulta 
ti immediati, lo sciopero ha pro 
dotto qualche incrinatura nell'unio 
ne sacra di sindacati e Stato. Nel 
settore petrolifero, gli operai mi 
nacciano di scendere in sciopero per 
la quinta squadra e le 35 ore, e il 
bonzume terne, in generale, di non 
riuscire a far passare con la stes 
sa facilità i prossimi contratti col 
lettivi del 1979-1980: parecchi sin 
dacati di categoria hanno preannun 
ciato che i loro aderenti non ac 
cetteranno più l'austerità « vista la 
sua totale mancanza di effetti sul 
numero dei posti di lavoro ». La via 
della latta per i bisogni reali della 
classe passa anche qui attraverso 
lo scontro con l'esercito di rincalzo 
della borghesia costituito dagli ap 
parati sindacali collaborazionisti. 

iskra edizioni 
Amadeo Borâiga 

MAI li MERCE SFAMERA' l'UOMO 
(pagine 320, Lire 5.000) 

La splendida serie di articoli del 1953-54 di riesposizioni e 
riaffermazione della teoria di Marx sulla rendita, è nello stesso 
tempo H campo in cui si svolge una continua, serrata batta 
glia polemica sia contro gli assertori dichiarati dell'economia 
bcrghese nella sua più moderna fase, sia e soprattutto contro 
coloro che dell'opera di Marx colgono solo isolati spunti o ele 
menti staccati per inserirli - con opera di « aggiornamento » 
o « arricchimento » - in scuole e metodi di pensiero, filosofico, 
politico, sociologico, per la loro stessa natura incompatibili 
con le basi di classe e l'impostazione oggettiva, materialistico 
dialettica del marxismo. 
Un tale carattere apertamente critico e di battaglia, si ac 

compagna ad una riproposizione non solo della teoria della 
rendita in Marx e Lenin, ma dell'insieme della teoria marxista 
quale blocco unitario, le cui diverse parti, fino alle derivazioni- · 
di carattere politico e « pratico » della lotta di classe quotidia 
na, sono strettamente coerenti. 
Nello stesso tempo e per le stesse ragioni, tale critica co 

stituisce una riaffermazione della « necessità storica » del su 
peramento dell'attuale forma economica e sociale e una « let 
tura » in essa dei caratteri salienti del comunismo, cosï corne 
il lavoro critico di Marx è costellato da « squarci potenti che 
illustrano il programma rivoluzionario e la forma sociale co 
munista ». 

Un campo in certo senso · privilegiato per quest'assunto è 

il settore economico delegato all'alimentazione umana, in cui 
appare con maggior contrasta la contraddizione di un sistema 
che è stato ed è « grandissimo propulsore del crescere assoluto 
e relativo delle forze produttive », ma che tuttavia non puè, 
alla scala generale ed infine anche particolare, risolvere il pro 
blema della fa.me e della sopravvivenza fisica degli esseri umani. 

VIT A Dl PARTITO 

Riunione pubblica a Torino 
(continua da pag. 2) 
to soprattutto alla Fiat. 

Esistono centinaia di proletari 
seri e cornbattivi che hanno raggiun 
to una notevole chiarezza sugli o 
biettivi immediati e sul metodo di 
lotta per conseguirli. Essi danno 
vita a una serie di organismi che 
nascono, muoiono e si trasformanc:i, 
senza tuttavia giungere mai ad una 
azione comune e coordinata non 
tanto degli organismi in quanto ta 
li, ma di tutti i proletari che si 
riconoscono in detti obiettivi e me 
todi. 

Ogni gruppo nasce in genere in 
torno a operai combattivi che so 
no riusciti a suscitare fiducia nel 
proprio reparto; sono quindi grup 
pi che hanno una specifica funzio- 

ne di lotta immediata e che non 
superano quel limite. Tutti i loro 
componenti si definiscono cornuni 
sti e rivoluzionari, ma sul signifi 
cato dei due termini non sono affat 
to d'accordo. In genere (e que 
sto è normale, data la nausea su 
scitata dagli apparati che oggi si 
definiscono comunisti) rifiutano la 
forma partita cosl corne la irnma 
ginano, e, con lo stesso processo, 
rifiutano ogni forma di organizza 
zione centralizzata sul piano econo 
mico. La parola d'ordine generale 
è: non delego a nessuno la gestio 
ne della mia lotta. Il risultato è 
che ognuno si fa la sua lotta quan 
do ve ne siano le condizioni, e se 
si parla di coordinamento è solo per 
verificare delle esperienze e solo 
tra gruppi che siano già politica- 

mente omogenei, corne succede ai 
« collettivi comunisti » di Mirafiori 
- Rivalta - Lingotto. 

Si verifica quindi questo para 
dosso: embrioni di organizzazione 
proletaria sono costretti all'impos 
sibilità di espandersi dalla loro stes 
sa ideologia, che assume la forma di 
pregiudiziale. E l'impossibilità di 
espansione li obbliga - loro che 
vorrebbero essere organi politici, 
superiori politicamente alla « for 
ma partito » - all'isolamento del 
reparto e a una funzione superrni 
nimalista e velleitaria; mentre solo 
con la centralizzazione su basi ri 
vendicative e di lotta comuni, basi 
che già esistono, sarebbe possibile 
lo sviluppo dell'aggregazione ne 
cessaria per azioni di forza vera 
mente efficaci e tendenti ad un si- 

gnificato anche politico in quanto, 
tendenti a collocarsi sul terreno del 
la latta di classe che - .come af 
ferma Marx - è sempre lotta po 
litica, tanto più oggi che sarebbe in 
antitesi diretta con l'opportunismo 
e quindi costretta a misurarsi dura 
mente con esso. 

La relazione è terminata con u 
na duplice considerazione: la ri 
presa della lotta di classé passerà 
necessariamente attraverso forme di 
organizzazione immediata proletaria, 
ma questo potrà avvenire solo su- 

. perando gli attuali limiti corne si 
presentano ideologizzati in date per 
sone e nei loro programmi; nei rag 
gruppamenti caratterizzati dall'eco 
nomicismo con velleità rivoluziona 
rie. Due fattori, entrambi « ester 
ni » aile esperienze attuali, dovran 
no assommarsi: l'evolversi. delle 
condizioni oggettive legate alla cri 
si e aile difficoltà dell'accumulazio 
ne capitalistica e I'intervento del 
partito per . importare all'interno 
dei tentativi di organizzazione e di 
lotta, la battaglia contro le tenaci 
concezioni finora imperanti. 
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IL VUlCANO DEL MEDIO O ORIENTE 

:11 lungo calvario della trasformazione dei 
contadini palestinesi in . proletari 

La creazione e lo sviluppo dello stato d'Israele sono evocati dalla 
borghesia corne una delle epopee idilliache per le quali essa nutre 
u.n gusto _tu~to particolare. Non si è fatto forse fiorire il deserto gra 
zie alle virtù mai abbastanza lodate del lavoro, del coraggio e della 
perseveranza di questo piccolo popolo? 
Questa favola compiacentemente diffusa r.asconde in realtà il 

dramma dell'espropriazione della popolazione contadina. Certo, tutte 
le zone del pianeta aperte I'una dopo l'altra alla penetrazione del 
capitalisme hanno conosciuto guesto dramma; ma in Palestina esso 
è stato spinto a ur; grado di cinismo e di barbarie raramente ugua 
gliato, 
Dappertutto, i capitalisti hanno tentato di negare puramente e sern 

plicemente l'esistenza di questa espropriazione, al fine di pre 
servare la purezza filantropica della loro opera. In Palestina, hanno 
negato perfino l'esistenza della popolazione espropriata: « un.a terra 
senza popolo per un popolo senza terra! » Non è più sernpli 
ce? " E' noto che nella storia reale - scriveva Marx - la conquista 
il soggiogamento, l'assassinio per rapina, insomma la violenta, cam 
peggiano. Nella mite economia politica [ ... ] âiritto e « lavoro » sono 
stati da sempre gli unici mezzi per arricchire, ecçezion. fatta, natural 
mente, per l'anno di volta in volta « in. corso». In realtà, i metodi 
dell'accumulazione originaria sono tutto quel che si vuole fuorché 
metoâi idilliaci » (1 ). 
Il « paradiso » del Negev, la fiorente coltura degli agrumi e degli 

avocadi nelle piane costiere, corne pure il boom industriale (anche 
se alla scala di un piccolissimo paese) presuppongono la spogliazio 
ne totale dei contadini palestinesi. La storia della loro espropriazio 
ne assomiglia a quella dei contadini ir.glesi di cui parlava Marx: 
« la storia di questa espropriazione è scritta negli annali âell'uma 
nità a caratteri di sangue e di fuoco » (2). 

Dai codlce ottomane 
alla gra6'1lde rlvelta del 1933-1936 

. Il calvario dell'accurnulazione primitiva, o piuttosto della sua rie 
dizione palestinese, che non è se nor. I'atto più clamoroso di un 
dramma che ha colpito l'insieme della regione, risale alla metà del 
secolo scorso. Più precisamente al 1858, con l'istituzione del codice 
della proprietà fondiaria da parte dell'Impero Ottomano, di cui la Pa 
lestina faceva parte con altri paesi del Medio-Oriente. Questo im 
pero arcaico poteva rivaleggiare, seppure per un istante, con le po 
tenze moderr.e dell'Europa, solo accentuando il suo giogo sulle 
masse contadine. Lo scopo di questo codice era di rendere indi 
viduale la proprietà del suolo fi.no allora collettiva o tribale. Le im 
poste, invece di essere pagate collettivarnente, dovevano armai es 
sere individualizzate, impegnando cosï la responsabilità personale 
del singolo in caso di nor. pagamento e indebolendo cosï la resi 
stenza all'onere fiscale crescente. 
I contadini che godevano del frutto della terra e del suo uso, se 

conda le regole dell'organizzazione di villaggio o di tribù vi reagiro 
no in modi diversi. Alcuni rifiutarono semplicemente di applicare 
la legge e r.on procedettero mai all'iscrizione delle terre. Sono que 
sn che, all'atto della creazione dello Stato d'Israele nel 1948, furono 
espulsi dalle loro terre sotto pretesto che non avevano alcun titolo 
di proprietà. Altri non dichiararono allo Stato che il terzo coltivato 
annualmente, lasciando da parte i due terzi a maggese. Altri ancora 
fecero registrare una superficie inferiore a quella coltivata, saper. 
do bene che il controllo effettivo della Stato ottomano non poteva 
raggiungere tutti. Numerosi villaggi infine fecero registrare l'insie 
me delle terre al nome dei notabili che pagavano meno imposte o ne 
erano dispensati. Giocavano cosi sull'usanza per cui l'impero, han 
dicappato dalla sua estensione, doveva comprare i notabili per evi 
tare che fossero tentati di mettersi alla testa di rivolte contadine 
contro il potere centrale. 
L'applicazione del codice porto quindi ad un rafforzamento del 

ruolo dei notabili: divenuti proprietari in origine « per rendere 
servizio », era inevitabile che un giorno i Ioro eredi cercassero di 
trar profitto da un titolo che nessuno aveva voluto. Dai canto suo, lo 
Stato sfruttè la norma del codice in virtù della quale le terre senza 
proprietari (di fatto le terre a maggese o non dichiarate) erano 
considerate proprietà demaniali (terre miriï, e prese a vendere, in 
virtù di questo diritto di proprietà, vaste tenute a commercianti 
libanesi, siriani, egiziani e iraniani. Questi ultimi tentarono, con più 
o meno successo a seconda del grado di resistenza dei contadini, 
di prendere effettivamente possesso del suolo; quelli che r.on vi riu 
scirono conservarono i loro titoli, che dovevano concedere a prezzi 
molto interessanti, anni dopo, alle organizzazioni sioniste. 
Il risultato di questo processo fu una concentrazione accresciuta 

della proprietà fondiaria, benché le strutture economiche non aves 
sero ancora conosciuto profondi rivoluzionarnenti, dato che i con 
tadini conservavano in generale il possesso effettivo del suolo, anche 

se non ne avevano che in parte la proprietà giuridica. Tale era il 
quadro alla vigilia della prima guerra mondiale, al termir.e ·della 
quale la Sublime Porta dovette cedere il passa alla Gran Bretagna. 
L'interesse che quest'ultima riservava alla Palestina si spiega con 
la su~ pos1z!o.ne strategica presse 1_! canale di Suez, e con la preoc 
C!-IP~IOne d1 ,.1mpedm~ la n~sc1ta di un vasto movimento anti-impe 
rialista co~ l introduzirme di ur.~ Stato vassallo che tagliasse in due 
una zona m cur si andava svegliando un sentimento nazionale uni 
tario: il &ioc? dell'imperia!ismo britannico si uni agli ir.teressi del 
capitale siomsta per dar vita a un progetto comune consistente ne! 
creare uno Stato allo stesso tempo gendarme locale e impresa co 
loniale. 
Se il capitale sionista tentè di installare delle colonie in Palestir.a 

prima della caduta dell'Impero Ottomano, è sotto il mandata bri 
tannico che esso poté realizzare su vasta scala il suo piano, grazie 
al concorso, in particolare, della Fondazione Rothschild, ma scon 
volgendo questa volta da capo a fonda i rapporti di produzior.e (3 ). 
L'acquisto delle terre ad opera della J.C.A. (Jewish Colonization As 
sociation), costituita allo scopo, non poteva naturalmente significare 
che l'espropriazione dei mezzadri e coltivatori palestinesi. In effetti, 
se i titoli di proprietà erano detenuti dai grandi proprietari assen 
teisti, che r.e cedettero senza difficoltà la schiacciante maggioranza 
fin dai primi anni (cfr. i dati della tabella I), la terra alla quale questi 
titoli si riferivano era l'elemento indispensabile all'esistenza dei 
contadini palestinesi. 
Il fellah espropriato divenne cosï lavoratore agricolo sulla propria 

terra. La situazione di sfruttamento feroce della manodopera locale 
da parte del capitale sionista all'inizio del secolo si aggrave con il 
principio del « Iavoro ebraico », utilizzato a salvaguardia del piano 
di insediamento colonialista, in virtù del quale l'immigrato cacciè 
il fellah da! suo Iavoro, mentre i fondi sionisti si incaricavano di 
finanziare la differenza di salaria per permettere l'impiego di mano 
dopera europea. Questa situazione r.on poteva prolungarsi senza 
urti violenti, perché ai contadini espulsi, non era lasciata altra pos 
sibilità che di crepare guardando i coloni installarsi al loro posta. 
Di qui le rivolte sociali quasi permanenti del 1921, 1925, 1929, 1933, 
1936, ecc. · 
Nel 1921, tre anni dopa l'arrivo degli inglesi, la situazione era tale 

che una vera insurrezior.e scoppiè in tutto il paese. Le regioni più 
toccate furono Safad ne! Nord, Hebron e Gerusalemme al centra. 
La collera contadina si rivolse essenzialmente contra i sionisti, le 
cui colonie furono duramente attaccate. L'esercito inglese si inca 
ricè di ristabilire la « calma e la pace » (esso ha sempre mostrato 
ur. debole per questo genere di missione): per nobili rnotivi, evi 
dentemente, fu costretto a reprimere la « minoranza » irresponsabile: 
esecuzioni somrnarie, impiccagioni, ecc. 
Queste rivolte culminarono in quella del 1936, che durè tre anni e 

si accompagne ad un magnifico sciopero generale urbano di sei 
mesi. La sua forza non era più il contadiname o la borghesia, ma 
già un proletariato agricolo spogliato dei suoi mezzi di lavoro e di 
sussistenza ed embrione di una classe operaia essenzialmente con 
centrata nei parti e nella raffineria di petrolio di Haïfa. Va d'altron 
de segnalato che il movimento attecchi prima neHe città per poi 
guadagnare rapidamente le campagne, dove si organizzava una guer 
riglia diretta sia contra i proprietari fondiari palestinesi sia contra 
i coionizzatori inglesi e sionisti. Numerosi furono infatti i proprie 
tari presi di mita dai rivoluzionart "palestinesi per aver venduto la 
terra ai sionisti: per i contadini spogliati, era chiaro che era dalla 
loro miseria che si arricchivano gli speculatori fondiari. 
La contro-rivoluzione staliniana e l'assenza in Europa di un rno 

vimento rivoluzior.ario proletario in grado di venire in aiuto alla 
rivoluzione palestinese, Iasciè sola quest'ultirna di fronte alla mac 
china da guerra dell'imperialismo britannico, che perè dovette unire 
al terrore delle armi le promesse di indipendenza e aitre manovre 
simili per venirne a capo, chiedendo perfino aiuto ai feudatari arabi 
e ai reucci della zona al suo solda. Questi ultimi invitarono « frater- 

namente » i palestinesi a far tacere le armi e ad aver fiducia nelle 
buone intenzioni del governo di Sua Maestà. E per aiutarli a capire 
meglio questo invita, le frontiere della Transgiordania (in cui régna 
va il nor.no dell'attuale macellaio di Amman, il principe Abdallah, 
ucciso ne! 1952 da un palestinese) vennero chiuse ai guerriglierl che 
tentavano di rifugiarvisi o di procurarsi armi e viveri, cos} corne ai 
volontari della regione tentati di unirsi agli insorti. 
E' da questa epoca che datano le leggi sulla responsabilità col 

lettiva dei villaggi e distretti arabi, delizie terroristiche che il semi 
barbaro dispotismo orientale Iasciè in eredità al civilissimo capi 
talismo occider.tale. Secondo queste leggi, gli abitanti dei villaggi 
sono costretti ad ospitare i distaccamenti della polizia in operazione 
punitiva, e la popolazione è considerata responsabile delle opera 
zioni condotte da chiunque nella zona; questa è dunque posta sotto 
legge marziale e gode sia del diritto alla distruzione delle case in 
cui i « ribelli » si sono rifugiati, sia agli ir.ternamenti amministra 
tivi « per dare l'esempio ». E' cosï che, in seguito ad una operazione 
che aveva tagliato una linea telefonica in Gahlea, tre villaggi vennero 
assediati dalle truppe britanniche. Tutti gli uomini furono messi 
in fila; si fece la conta: chi ebbe la disgrazia di cadere sul numero 
10, sul 20, sui 30 ecc., ver.ne fucilato davanti ai compaesani. 
E' con questi metodi che l'Inghilterra cristiana e democratica in- . 

tendeva finirla con le rivolte dei contadini senza terra, senza pane 
e senza lavoro. 30.000 soldati furono incaricati di controllare una 
popolazior.e che non superava gli 800.000 abitanti! Tutti i dirigenti di 
scioperi furono impriginnajj, L'aiuto prestato ai colonizzatori dai 
notabili feudali e religiosi postisi alla guida del movimento fu de 
cisivo: in combutta con il principe Abdallah di sinistra memoria, 
essi non cessarono di pugnalare alla schiena la latta partecipando 
con gli inglesi alla ricerca di uno « sbocco » alla situazione. I brl 
tannici lanciarono una grande offensiva, durante la quale i villaggi 
insorti furono bombardati (gli Israeliani ne seguono oggi il buon 
esernpio) e si concluse con il bilancio di 5.000 palestinesi uccisi e 
2.500 imprigionati ( 4 ). Lo slancio eroico degli operai e dei contadini 
palestinesi di quegli anni venne cosï spezzato. Il terribile isolamento 
in cui la situazione internazionale li confir.ava impedï al loro oriz 
zonte di allargarsi e quindi alla loro rivolta di confluire con la latta 
di tutte le masse sfruttate della regione contra il giogo coloniale e 
le vecchie classi dominanti. Essa fu perè paralizzata anche dal peso 
dell'arretratezza sociale in cui vegetava il paese, e che si tradusse 
nella direzione semi-feudale e. semi-religiosa del movimento. 
Se la classe operaia non poté svolgere un ruolo più importante, è 

anche perché il partita che pretendeva di rappresentarla, il Partito 
Comunista Palestinese, seguiva un orientamento del tutto erroneo, 
d'altronde accentuato da una Interr.azionale che di comunista non 
aveva più che il nome. Invece di delimitarsi da una direzione reli 
giosa e reazionaria, il PCP, ne! quale militava non solo una maggio 
ranza di operai ebrei-sionisti, ma una minorar.za di operai arabi, fu 
costretto dall'Internazionale stalinizzata a sostenere il mufti di Pa 
lestina, Hadj Amin Husseini, una specie di Khomeini ante litteram, 
se non peggio. Un tale indirizzo disorientè completamente i pro 
Ietari e favori delle due parti lo sviluppo di tendenze nazionaliste. 
Gli operai arabi, vedendo il Ioro partita sostenere l'ala più reaziona 
ria del movimento, lo abbandonarono per organizzazioni nazionali 
ste mer,o moderate; da parte loro, gli operai ebrei non potevano 
sostenere una posizione simile senza trovarsi totalmente disar 
mati di fronte alla propaganda ipocritamente « antifeudale » del 
sionismo. Qui corne altrove, la controrivoluzione staliniana distrusse 
completamente il partita di classe, con tanta più facilità ir; Palestina, 
in quanto il proletariato vi era ancora embrionale e, soprattutto, 
terribilmente divisa dalla situazione coloniale. 
La rivolta del 1933-36, benché coraggiosa, fini quindi con un fia 

sco completo. Malgrado il momentaneo rir.culo della Gran Bretagna, 
costretta a limitare per qualche anno l'immigrazione ebraica, · il 
movimento sionista non cessè di rafforzarsi. Invece il movimento pa 
lestinese, precipitè in uno stato di amarezza e delusione tale per cui 
si puè, almeno in parte, far risalire al 1936 il doloroso epilogo della 
guerra del 1948. 
Nelle successive puntate: La nascita di Israele e la guerra di espro 

. priazione - La nuova ondata espropriatrice con l'a guerra del 1967 - 
Il capitale si crea i suoi becchini. 

(1) Il Capitale, Libro I, cap. XXIV: La cosiddetta accumulazione 
naria, par. 1: Il segreto dell'accumulazione primitiva. 
(2) lvi. 
(3) Cfr. soprattutto Lorand Gaspard, Histoire de la Palestine, 

1978 p. 140. 
(4) Cfr. soprattutto Nathan Weinstock, Le sionisme contre Israël, 

1969, pp. 179-180. 

Tabella 1. - Origine della proprietà [onâiaria ebraica 
seconda il tipo di venâitore (1920-1936) 

Periodo di acquisto Percentuale delle terre Percentuale delle terre Percentuale delle terre 
vendute da proprietari cedute da grandi pro- cedute da fellah 
assenteisti prietari residenti 

1920-22 
1923-27 
1928-32 
1933-36 

75,4 
86,0 
45,5 
14,9 

20,8 
12,4 
36,2 
62,7 

3,8 
1,6 

18,3 
22,5 

Fonti: A. Granott, The Land System in Palestine, Londra, 1952, cit. da N. Weinstock, Le sionisme 
contre Israël, Parigi, 1969, p. 152. 

ARGENTINA 

Dl FRONTE ALLE MIGLIAIA Dl «SCOMPARSI» 
li « SINISTRI » SI INCHINI 
1 SUI MAESTA' L'OIS! 

Oltre 20.000 scomparsi... 8.000 
morti; ecco le due prime voci del 
bilancio ufficiale dell'attività delle 
forze armate argentine nella « lotta 
contra la sovversione ». Inoltre - 
scrive il tutt'altro che ... estremista 
El Pais del 6-9-79 -, « il numero 
ufficiale di 6.500 prigionieri politi 
ci riconosciuro dalle autorità di 
Buenos Aires, non è che una mini 
ma parte delle migliaia di detenu 
ti nelle carceri segrete o nei campi 
di imernamento non ufficiali ». 
Tre anni e mezzo sono stati più 

che sufficienti al nobile governo 
argentino per « ripulire » il paese 
da capo a fonde, perseguitando, se 
questrando, torturando e assassi 
nando militanti politici e sindacali. 
Senonché, sui movimento operaio 
la ferocia della repressione si ab 
batte non da! 24 marzo 1976, ma 
da molto tempo prima. Già sotto il 
govemo peronisra, le squadracce 
« bianche » ed altri organismi pa 
rapolitici si adoperavano con im 
. pegno a soffocare a colpi di mitra 
gtia ogni tentativo ~ risposta pro- 

letaria all'attacco del capitale: i 
fatti erano noti, e l'imperialismo in 
ternazionale in veste democratica 
« lasciava fare ». Oggi, coerente 
mente alla sua politica di difesa 
delle libertà individuali e colletti 
ve, esso pretende di costituirsi a 
paladino dei diritti dell'uomo e del 
cittadino inviando una delegazione 
della Commissione Interamericana 
dei diritti umani dell'OAS (Orga 
nizzazione degli Stati americani) 
incaricata di constatare « violazio 
ni » delle leggi divine ed umane, 
raccogliere denunce, visitare prigio 
ni, studiare provvedimenti, ecc. ecc. 
Quale l'atteggiamento della « si 

nistra » argentina di fronte a que 
sta recentissima commedia? Fac 
ciamo un esempio. Dopo aver vi 
sto massacrare il movimento ope 
raio, dopo aver subito nelle sue 
stesse file i colpi della repressio 
ne, quel misto di economismo, pa 
cifismo e democratismo che è il 
PST (partita simpatizzante della IV· 
Internazionale) scopre una tavola 
di salvezza nell'imperialismo difen- 

sore dei « diritti umani ». Si · leg 
ge nel nr. 11 di Opciôn, marzo 
1979: « I prossimi mesi offrono 
al movimento democratico un'oc 
casione importante per superare le 
sue divisioni e formare un coordi 
namento di tutte le sue correnti. La 
Commissione dei ·cliritti umani del 
l'OAS visiterà il nostro paese [ ... ]. 
Questa visita offre a tutti i settori 
la possibilità di presentare denun 
ce e reclarni consegnandoli alla 
commissione corne primo passa ver 
so azioni di lotta unitarie ( ! ! ! ). Se 
la visita precedente [ ... ] non porto 
nessun cambiamento nella situazio 
ne, quella prossima dell'OAS puè 
portarlo. [ ... ] Pensiamo: che l'As 
semblea permanente dei diritti u 
mani possa coordinare la protesta 
facendosi promotrice dell'unità del 
la C.N.T., dei partiti politici, de 
gli avvocati, degli psicologi, dei 
giornalisti, degli artisti [ ! ! ! ] , dei 
familiari degli arrestati e · sequestra 
ti; insomma, di chiunque abbia da 
presentare reclami, proteste o de 
ounce democratiche. Dovrebbe na- 

scere un Coordinamento democra 
tico che, oltre a denunciare di fron 
te all'OAS la terribile situazione 
del nostro paese, inizi la latta per 
la restaurazione dei diritti calpe 
stati ». 

Ma non è tutto. Per dar prova di 
obiettività e senso di giustizia, il 
PST chiede la libertà nientemeno 
che di Isabella Feron, di Campora 
e di quel Lorenzo Miguel che, ne 
gli anni '75 e '76, corne funziona 
rio della gangsteristica Union Obre 
ra Meralérgica, fu corresponsabile 
dei massacri di militanti politici e 
sindacali e di operai, fra cui alme 
no cinque iscritti al PST! 
Démocratie oblige! Dopa tutto, 

« il diritto di Isabelita Perén di 
assolvere il mandata presidenziale 
fu sancito da chi solo poteva san 
cirlo: il grosso del popolo lavora 
tore con il suo voto; lo stesso vota 
che non puè vantare nessuno dei 
« militari », i quali, d'altra parte, 
non hanno governato meno disa 
strosamente di lei ». E poi, oggi co 
me oggi, Isabelita è « una dirigen 
te politica ( ! ! ! ) incarcerata da un 
governo autoritario che nessuno ha 
eletto », si legge nella stessa Op 
ciôn, nr. 6 dell'agosto 1978. Come 
non chiederne, dunque, la libertà? 
In fin dei conti, la sua sanguinosa 
repressione avvenne con il « con 
senso democratico del voto popo 
lare »: ed è chiaro che una cosa 
è reprimere, torturare e massacra 
re con il « consenso del popolo » e 
sotto l'egida delle Supreme Leggi 
dello Stato democratico, un'altra e 

ben diversa è reprimere, torturare, 
massacrare dittatorialmente! 
Ma che cosa potevamo aspettarci 

di diverso dal PST, dopa averlo vi 
sto capitolare « costruttivamente » 
di fronte alla democrazia borghese 
e alla sua « istituzionalizzazione », 
poi appoggiare il peronismo e scon 
fessare la violenza guerrigliera men 
tre si scatenava -sulle masse la vio 
lenza « bianca », infine chiamare 
alla smobilitazione e al ritorno al 
lavoro mentre gli operai di Villa 
Constitucién si battevano da leoni 
contra il fronte compatto dei mili 
tari, dei democratici e delle buro 
crazie sindacali? 
Non è appellandosi agli organi 

dell'imperialismo, tipo OAS, che il 
proletariato potrà lottare contra la 
repressione borghese di cui è il ber 
saglio. Solo opponendo la forza al 
la forza, la violenza alla violenza, 
l 'organizzazione all 'organizzazione, 
esso potrà collocarsi sull'unico ter 
reno che gli permetterà di resiste 
re agli attacchi del nemico, e di 
contrattaccare: il terreno della latta 
di classe, contro la democrazia e i 
suoi lacché corne contro i regimi 
dittatoriali e parafascisti. 

Nel prossimo numero 
Nel nr. 21 (10 nov. '79) pub 

blicheremo la seconda parte 
dell'articolo sui palestinesi, il 
resoconto di una riunione ge 
nerale sulla nostra attività 
sindacale, articoli sulla crisi 
economica e sulla Cina . 

origi- 

Parigi, 

Parigi, 

Edicole e librerie 
con il 

programma comunista 
Ml LANO 

Edicole 
Via Teodosio, ang. Pacini 
P.za Plola 
P.za Lima 
Via lngannl, ang. Val Bavona 
P.za Lotto (MM) 
P.za S. Stefano 
P.za Fontana 
Via Oreficl 
C.so Porta Vittoria (CdL) 
Via Ptrellr 
P.za Luigi di Savoia (staz. cen- 
trale) 

Llbrerie 
Calusca (p.ta Ticlnese) 
Alice (via degli Zuccaro) 
Celuc (via S.ta Valeria) 
Sapere (p.le Vetra) 
Alganl (p.za Scala) 
Feltrinelli (vi'a Manzoni) 
Utopla (via Moscova) 
La rlnghlera (via Padova) 

BOLOGNA 
Edicole 
Stazlone Ferroviaria, viale Pletra 
mellara 
P.za XX Settembre, ang. lndipen 
denzs 
P.za dell'Unità, ang. Matteotti 
Via XXI Aprile (Clinlca Stomato 
logica) 
Via Emilia Ponente (Ospedale 
Maggiore) 
Via Timavo, ang. Gorizia 
Via Ferrarese 
Via Bentlvoglio, ang. Vincenzl 
Via Emilia Levante {Villa Laura) 
Via Firenze 

Libre rie 
Feltrfnelll, Piazza Ravegnana 
Il Plcchlo, via Mascarella 26 

CROCE Dl CASALECCHIO 
Vra Caravaggio 

S. LAZZARO Dl SAVENA 
Ponte Savena 

SCHIO 
Giomalibrerla A. Plebanl (via Pa 
subio) 

BASSANO DEL GRAPPA 
Librerla La Bassaneae· 
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OLIVETII: 4500 LICENZIAMENTI 

La causa degli operai Olivetti 
è quella di tutti i lavoratori 

La Olivetti ë decisamente all'at 
tacco, Dopo aver espresso, attraver 
so quotidiani italiani e stranieri, 
I'intenzione di licenziare, l'azienda 
è passata ai fatti. Vuole licenziare 
4500 Iavoratori: 3000 nel 1980, 
1500 nel 1981. La sua posizione 
è inequivocabile: « per il persona 
le eccedente non vi è possibilità di 
permanenta in azienda e per esso 
dooranno essere trovate opportuni 
tà di collocazione all' esterno. A ta 
le fine l'azienda ha indicato, quale 
soluzione del problema, l'interuen 
to straordinario della Cassa intégra 
zione a zero ore, con le articolazio 
ni e le modalità opportune. Tale 
soluzione intende euitare proooedi 
menti di licenziamento che altri 
menti l'azienda si vedrebbe costret 
ta ad attuare. Durante la Cassa in 
tegrazione il personale interessato 
dovrà frequentare corsi di riconuer 
sione professionale orientati alla 
preoedibile [?] domanda di lauoro 
del mercato esterno, allo scopo di 
agevolare il passaggio a nuove atti 
vità laooratiue, anche con l'attiva 
zione degli strumenti di mobilità 
preoisti dai recenti contratti di la 
voro. T ali cor si douranno trovare 
auuazione nell'ambito delle inizia 
tiue pubblicbe, intese a [auorire 
questi processi di riconoersione e di 
passaggio a nuoui posti di lauoro ». 

Questa non è altro che l'appli 
cazione alla lettera dell'accordo sul 
la mobilità interaziendale inserito 
nel contratto nazionale di lavoro. 
Denunciammo a suo tempo questo 
accordo antioperaio, esaltato corne 
conquista dai sindacati; lo denun 
ciarono i nostri compagni e sim 
patizzanti che lavorano in fabbrica 
nelle assemblee di reparto e di sta 
bilimento, mostrando corne esso sa 
rebbe stato sicuramente utilizzato 
per risolvere i problemi di « ecce 
denza » e sbarazzarsi di migliaia 
di Iavoratori gettandoli sul Iastrico, 
dividendoli dagli eltri lavoratori, 
disperdendoli, illudendoli di poter 
trovar lavoro in un'altra fabbrica, 
smorzando in tal modo ogni possi 
bile e prevedibile reazione di clas 
se. Fummo tacciati di falsificatori, 
mestatori, alleati del padrone. A 
desso sono i fatti a parlare! Ades 
so sono gli stessi sindacalisti ad 
ammettere nelle assemblee, di fron 
te agli operai, che la Olivetti vuo 
le applicare quell'accordo per sba 
razzarsi di 4500 lavoratoril 

La situazione della Olivetti affon 
da le sue radici nei fatti materiali 
del sistema di produzione capitali 
stico, al cui interno si trovano le 
cause prime dei provvedirnenti a 
ziendali. Senza addentrarci nell'esa 
me di tali cause, basti dire che è 
il mantenimento di livelli di profit 
to accettabili ad imporre la ristrut 
turazione dell'azienda, l'aumento 
della produtrività, l'intensificazione 
dei ritmi, il blocco delle assunzioni, 
i licenziamenti. Quando perciè De 
Benedetti afferma: « Non abbiamo 
altra scelta », ha ragione: un ca 
pitalista, il capitalista, NON puè 
agir diversamente; se lo facesse sa 
rebbe un filantropo o uno sciocco, 
non un imprenditore. E la classe 
operaia deve sapere con chiarezza 
con chi ha a che fare. Il rapporto 
che lega il salariato al capitale è 
quello del cappio al collo: in attesa 
di spezzare definitivamente la cor 

. da, e uccidere il boia, i salariati sap 
piano almeno allentare il nodo per 
non soffocare, sappiano almeno 
prendere a calci sui denti i tirapiedi 
che non mancano mai, e che assol 
vono con diligenza il proprio com 
pito ! 

Da una decina d'anni l'Olivetti 
ha iniziato la riconversione produt 
riva dalla meccanica all'elettronica. 
Ma, un po' per la convenienza di 
mantenere certe produzioni mecca 
niche che trovavano sbocco nei mer 
cati magari del cosiddetto terzo 
mondo, un po' perché la situazione 
economica consentiva di agire net 
modo meno doloroso possibile, ha 
scelto, si fa per dire, la strada di 
una riconversione interna che tra 
sferisse in modo relativamente len 
to forzalavoro da un settore a un 
altro. Quali ne sono stati, comun 
que, gli effetti? Il blocco delle as 
sunzioni, a partite dai primi anni 
70 (alla fine del '78 si contavano 
11.749 occupati in meno in tutto 
il gruppo); la mobilità interna; il 
cambiamento dell 'organizzazione 
del lavoro con J.'introduzione sem 
pre più spinta delle isole di mon 
taggio; l'inizio della politica degli 
scorpori, con conseguente messa in 

evidenza delle carenze di produtti 
vità, per non parlare dei colpi che 
con costanza e metodicità veniva 
no dati per distruggere il mito di 
azienda benefattrice creato da un'in 
tera stirpe di sociologi, psicologi, 
economisti, assistenti sociali e in 
tellettuali in genere, al servizio del 
padre-padrone · Adriano Olivetti, 
che, con asili, colonie, biblioteche, 
sussidi e assistenze varie, aveva 
ottenuto lo scopo di addormentare 
la propria classe operaia. Da allo 
ra, quindi, taglio progressivo di tut 
te le spese, che, sosteneva e sostiene 
il padrone, devono essere a carico 
dei vari enti pubblici, non di un'a 
zienda che compie già il suo dovere 
sociale dando lavoro agli operai! 

Qual è, in materia, l'atteggiamen 
to degli opportunisti politici e sin 
dacali? Di pieno e spudorato appog 
gio. Più volte essi hanno detto, an 
che in occasione delle ultime ver 
tenze, che l'azienda ha « perso il 
treno della grande informatica » 
nel 1964, quando ha dovuto ce 
dere ad una società americana il 
settore che costruiva elaboratori e 
lettronici. E più volte hanno esor 
tato l'azienda ad intraprendere la 
rincorsa per la salvezza di se stes 
sa e dell'Italia. Gli opportunisti 
quindi non potevano dire agli ope 
rai che espandere l'elettronica in 
generale significa indurre minore 
occupazione nelle produzioni e nei 
servizi che la utilizzano a causa 
dell'estensione dell'automazione, e 
una minor occupazione nell'azienda 
stessa che si converte per la minor 
quantità di forzalavoro richiesta a 
parità di fatturato e per il fatto 
che l'azienda non produce tutto 
dall'A alla Z in questo campo, ma 
è costretta, per ragioni di mercato, 
ad acquistare (e a non produrre) 
componenti, piastre, parti di mac 
chine o macchine intere. 

La riconversione perciè segue il 
sua corso indisturbata, .lino a rag 
giungere il vertice con la gestione 
De Benedetti: la riconversione deve 
essere portata rapidamente a ter 
mine, le eccedenze non devono più 
essere riassorbite ma eliminate. Ini 
ziano i prepensionamenti: i lavo 
ratori anziani sono sollecitati ad 
andarsene, moiti con una liquida 
zione superiore al previsto ( ma non 
si dimentichi che le liquidazioni su 
biscono tagli per milioni di lire a 
causa dello sganciamento dalla sca 
la mobile grazie all'accordo firmato 
dal sindacato nel '77). Tuttavia, ad 
un certo punto, i prepensionamenti 
forzati non bastano più. Pur es 
sendoci stata una diminuzione di 
7006 dipendenti dall'atto dell'inse 
diamento di De Benedetti ( con un 
aumento del fatturato del 30% per 
la Olivetti italiana e del 15% per 
1a Olivetti mondo) l'azienda vuole 
ancora tagliare. Chiede finanziamen 
ti per la ricerca adducendo a giu 
stificazione il fatto che la IBM e 
gli altri colossi dell'informatica so 
no finanziati dalla NASA e dal 
Pentagono. Dichiara di. voler di 
venire più competitiva. La solu 
zione c'è: basta confrontarsi con 
la concorrenza. Per avere costi pa 
ragonabili a quelli delle aitre azien 
de del settore non c'è che ... estro 
rnettere dalla fabbrica i lavoratori 
eccedenti! 

Nel frattempo, che fa il sindaca- 

to? Continua a canterellare nelle 
orecchie dei lavoratori il ritornello 
del rilancio della piattaforma pre 
sentata a marzo e cestinata dall'am 
rninistratore delegato. L'importan 
te, dice il sindacato, è sedersi in 
torno ad un tavolo e discutere di 
tutto, anche dei problemi dell'a 
zienda, eccedenze incluse, purché 
lo si faccia sulla base della piatta 
forma di marzo. Ora, non è il ca 
so di sviscerare la piattaforma 
analizzandola nei rninimi dettagli. 
Basta dire che vi si pongono o 
biettivi generali, comuni ad ogni 
capitalista, corne il consolidamento 
e l'ampliamento delle produzioni · 
che tirano e della presenza sui mer 
cati internazionali, ed altri che so 
no realizzabili alla sola condizione 
di poter montare un meccanismo 
perfetto, tipo orologio svizzero, in 
cui tutte le parti siano ben pro 
porzionate e collegate l'una all'al 
tra, in cui ogni rotellina abbia il 
suo compito specifico e sia essen 
ziale per il buon funzionamento del 
tutto. Cosl si dovrebbero fare gli op 
portuni investimenti in certi settori, 
e dovrebbe esserci la concomitante 
dornanda pubblica e privata; do 
vrebbero esistere buoni rapporti di 
collaborazione e commerciali con 
le aziende che vengono prima o 
stanno dopo nella catena produtti 
va, ed una perfetta collaborazione 
con le strutture pubbliche, ecc. Il 
bilanciere di tutto questo delicato 
rneccanismo risiederebbe nella pro 
grarnmazione a livello nazionale, 
che tutto predisporrebbe e su tut 
to vigilerebbe per la felicità e la 
buona convivenza di capitalisti e 
salariati. Ma non è bastata l'espe 
rienza storica di più di un secolo 
e mezzo, se proprio non si vuole 
prendere in considerazione la scien 
za marxista, a mostrare che produ 
zione capitalistica equivale a pro 
duzione anarchica, non pianificabi 
Je? Davvero si puo pensare che il 
capitale possa attendere le even 
tuali possibilità future, ammesso 
che le offrano i diversi piani e 
programmi, di essere impiegato con 
profitto, e trascurare le attuali pos 
sibilità che, realisticamente, la base 
materiale gli offre? 

Si deve inoltre tener presente 
che tale tipo di piattaforma, in cui 
non esistono rivendicazioni classi 
ste riguardanti ad esempio la difesa 
del salario, si innesta perfettamen 
te nella politica collaborazionista 
del sindacato, il quale, non dimen 
tichino gli operai, ha firmato un 
contratto nazionale che, oltre a con 
tenere il famigerato accordo sulla 
mobilità, esalta la professionalità, 
si batte per l'aumento della produt 
tività, insiste a più riprese su una 
più rigorosa e meno elastica appli 
cazione di orario, straordinario, rit 
rni, ecc., unici mezzi, si disse e si 
riconferma, da usarsi proprio per 
risanare le imprese malate. Per le 
aziende, quindi, che hanno già ec 
cedenza di rnanodopera, la ricetta 
sindacale si trasforma e va a coin 
cidere con la ricetta padronale: an 
ziché diminuire, l'eccedenza aumen 
ta ancora ! Cresce il numero dei 
lavoratori gettati sul Iastrico; cre 
sce lo sfruttamento di chi ha la 
fortuna di rimanere: ma chi resta 
non potrà sentirsi al sicuro, poiché, 
con l'ulteriore aggravarsi della cri- 

ln morte di O. Daman 
E' morto il 14 u.s. a Milano il 

comp. Onorato Damen. 
Divergenze incolmabili - fra l'al 

tro sui modo di formazione del par 
tito - ci hanno divisi da lui, e ci 
dividono dal gruppo del quale egli 
fu l'animatore. Ma non possiamo 
per questo dimenticare la dirittura 
politica e morale del militante po 
stosi in prima fila nelle battaglie del 
1925-1926 in difesa della tradizione 
di Livorno e del patrimonio pro 
grammatico della Sinistra; rimasto 
fermo pur nell'isolamento al quale 
lo stalinismo imperante lo condan 
nava nei lunghi anni di prigionia, 
e pur nelle persecuzioni con cui il 
regime fascista cercava invano di 
picgarlo; coerente al suo passato in 
tutto il corso degli anni che prece 
dettero la seconda carneficina impe 
rialistica e ne determinarono lo sboc 
co. Non possiamo dimenticare il con 
tributo essenziale da lui dato alla 
difficile opera di ritessitura dei le 
garni che, in pieno periodo clande 
stino e specialmente nell'ultimo bien 
nio di guerra, resero possibile la na 
scita, sia pure su basi incerte e la 
cunose, del primo nucleo del nostro 

Partito, forte non certo da! punto 
di vista numerico, ma da quello di 
una tradizione di coraggiosa ed in 
cessante battaglia contro la forma 
più sottile e nello stesso tempo più 
feroce dell'opportunismo, e l'impe 
gno da lui posto ne! condurre la 
Iotta su più fronti che l'aprirsi del 
ciclo postbe!lico rendeva ardente 
mente attuale. 
Entrato giovanissimo ne! movi 

mento operaio, distintosi subito nel 
la lotta contro la guerra, schieratosi 
senza esitazioni con il nascente Par 
tito comunista d'Italia, e segnalatosi 
fra i suoi più attivi e battaglieri or 
ganizzatori politici e sindacali, Ono 
rato Damen mise a disposizione del 
nuovo e tanto più piccolo e debole 
partita del seconda dopoguerra il 
meglio di se stesso, della propria 
formazione politica, della propria 
esperienza. Non bastava, a nostro 
avviso; ma non era poco, ed egli fu 
uno dei rarissimi a darlo senza esi 
tazioni né riserve. 

Di là dai contrasti, del resto alieni 
da qualunque aspetto personale, che 
ne! 1952 portarono alla scissione fra 
noi e « Battaglia comunista », vada 
il nostro saluto e il nostro ricordo 
al militante rivoluzionario rimasto 
fino all'ultimo sulla breccia. 

si, domani potrebbe toccare a lui! 
C'è poco da stare allegri, quando 
è lo stesso Benvenuto a dichiarare, 
dopo aver fatto i suoi complimenti 
a De Benedetti: « Certo, è un erro 
re mantenere in f abbrica manodo 
pera eccedente » ! ! ! 
Il resto è cronaca di questi ulti 

mi giorni. Dopo l'ennesimo rinvio 
ai primi di ottobre dell'incontro a 
zienda-sindacato, era ormai palese 
che quella sarebbe stata l'occasio 
ne utilizzata dal padrone per comu 
nicare i licenziamenti. A questo 
punto il sindacato non puè che ri 
fiutare formalrnente di presentarsi al 
tavolo delle trattative. Inizia la 
mobilitazione dei lavoratori, Obiet 
tivo è la conquista del suddetto 
tavolo, ma non senza condizioni: 
l'azienda dovrebbe ritirare la pre 
giudiziale dei licenziamenti e ac 
cettare di discutere della piattafor 
ma. Scioperi, assemblee di stabili 
mento e di reparto, cortei, passeg 
giate dimostrative al Palazzo degli 
Uffici, alla sede dell'Unione Indu 
striali, in piazza del municipio, 
blocco autostradale (ben 40 minu 
til ) con telecamere già presenti e 
ben guidate dai bonzi, blocco del 
la statale 26, secondo una scalet 
ta ripresa pari pari da anolghe 
situazioni del passato. Non man 
cano neppure telegrammi e lette 
re aperte di sindaci, vescovi e pro 
stitute varie. Intanto, perè, i con 
tatti non rnancano: ne dà notizia 
la stampa borghese e il sindacato 

. non puè negare che esistano incon 
tri « informali ». Finalmente si 
« conquista » il tavolo delle tratta 
tive e puntualmente la prevedibi 
le mazzata arriva. 
L'azienda non muta di un pelo 

la sua posizione. Quale la risposta 
sindacale? Decisamente insufficien 
te, per usare un termine blando, in 
fatto di lotta e contrapposizione al 
l'attacco padronale: decisamente 
tarata e bastarda, per usare anche 
qui termini blandi, in quanto alla 
politica industriale padronale se ne 
contrappone una « alternativa » in 

grado di salvare l'azienda, dare il 
giusto profitto a chi possiede i ca 
pitali, e salvare un « patrimonio 
culturale » che con la politica « ri 
nunciataria » dell'azienda andrebbe 
disperso. Ai Iavoratori che invoca 
no una risposta dura ed immedia 
ta, un bonzo risponde che non bi 
sogna correre il rischio di esaurire 
il tutto in una fiammata, perché la 
lotta si presenta lunga e difficile. 
Ma altro che fiammata! Con scio 
peri di due ore un giorno si e due 
no, non si intacca nemmeno la pro 
duzione! 
E' chiaro che si sta mettendo in 

atto un rneccanismo simile a quel 
lo utilizzato per l'Unidal, l'Inno 
centi, la Singer, la Montefibre, per 
tutte le aziende piccole o grandi 
in cui il sindacato, dopo mesi e an 
ni di logoramento dei nervi e della 
volontà dei lavoratori, ha sancito 
l'espulsione di migliaia di lavora 
tori. L'unico modo per opporsi va 
lidamente agli attacchi del capitale 
in generale e all'occupazione in 
particolare, l'unico modo per non 
partite già sconfitti, è dunque quel 
lo della lotta generalizzata, intran 
sigente e prolungata ne! tempo. Ge 
neralizzata quanto più possibile: 
nelle esperienze locali di attacchi 
analoghi alla Montefibre o alla Re 
daelli, i nostri Gruppi Sindacali 
hanno sempre cercato di agire nel 
senso di non lasciare isolati quegli 
operai e di coinvolgere i lavoratori 
della Olivetti dicendo loro che 
quanto stava accadendo ad altri 
sarebbe potuto un giorno non lon 
tano accadere anche a loro, poiché 
la Olivetti non avrebbe potuto man 
tenere in eterno il suo aspetto di 
oasi al riparo delle bufere del mer 
cato; oggi diciamo che questo pro 
blema riguarda anche i lavoratori 
delle aitre aziende, poiché l'attacco 
alla classe si compie a livello gene· 
raie. A scopo repressivo e preven 
tivo (si pensi alla Fiat) o per pura 
necessità economica, numerose a 
ziende passano senza mezzi terrnini, 
e sempre più, ai licenziamenti. Per- 

Preparare la rivoluzione 
Comunista 

( continua da pag. 1) 
smi sociali tendono sempre 
più a diventare esplosivi. Pre 
sentano quindi una possibilità 
di sviluppo del tutto differen 
te, e permettono, o meglio esi 
gono, un intervento ben più 
deciso del partito. 
Saranno ancora necessarie 

moite sconfitte, prima che i 
proletari, possano Iiberarsi del 
le illusioni riformiste e demo 
cratiche, e organizzarsi per 
battersi. Ma sarebbe crimina 
le che il partita assistesse da 
spettatore, o anche solo da 
« consigliere », ai duri sforzi 
dei proletari per ritrovare una 
indipendenza di orientamento 
e di organizzazione consona 
non fosse che ai loro bisogni 
immediati di lotta. Al contra 
rio, se vuol essere degno del 
suo nome, esso deve parteci 
parvi con tutte le sue forze. E 
a un duplice fine. 
Da un lato, esso deve « fe 

condare » il movimento imme 
diato, rafforzarlo, Deve aiutar 
lo a progredire, apportandogli 
I'esperienza delle lotte passa 
te, le lezioni tratte dalle vit 
torie e dalle sconfitte, aiutarlo 
a Iiberarsi delle sue illusioni 
e a superare gli ostacoli che 
si levano sui suo cammino. De 
ve nello stesso tempo allargar 
ne l'orizzonte, collegare politi 
camente e praticamente la lot 
ta economica alla lotta rivolu 
zionaria. 
D'altro lato, ma è un aspet 

to inseparabile dal preceden 
te, deve legarsi alla classe, im 
porsi corne direzione effettiva 
del movimento: imporsi non 
certo con la « forza » o in vir 
tù di chissà quale « diritto », 
ma mostrando nei fatti di esi 
stere, e di essere il solo in gra 
do di dare risposta alle do 
mande emerse dalla lotta a tut 
ti i suoi livelli, perché arma 
to di una teoria che concentra 
tutte le esperienze del passato 
e la prospettiva storica della 
rivoluzione. Deve imporsi co 
rne guida confermandosi corne 
il polo di orientamento e di 
organizzazione di cui la guerra 
di classe del proletariato ha 
bisogno in tutti gli stadi del 
suo svolgimento. Infine, deve 

. rafforzare le sue capacità di 
direzione rivoluzionaria con 
solidando, attraverso le stes- 

se attività svolte nei confronti 
della classe, la propria orga 
nizzazione. 

Se è assurdo e distruttivo 
gridare tutti i giorni alla rivo 
luzione disdegnando la lotta 
immediata e il lavoro di pre 
parazione rivoluzionaria, lo è 
altrettanto aspettare che le 
condizioni e i fattori oggetti 
vi abbiano ricondotto di per sé 
i proletari sulla loro strada di 
classe. Certo, i compiti del par 
tito non si limitano a nessuna 
lotta immediata. Ma, se deve 
superarle tutte, esso puo farlo 
solo impegnanâovisi a fonda, 
per farle avanzare e per dive 
nirvi nei fatti ciè che è per 
principio: la guida del prole 
tariato. La preparazione rivo 
luzionaria non si limita, è ve 
ro, a questa attività, ma pas 
sa necessariamente per essa. 
Non assumerla, significa pre 
parare non la rivoluzione, ma 
la sconfitta. 

ciè la lotta per la difesa dei 4.500 
alla Olivetti è la stessa lotta per la 
difesa dei 61 alla Fiat, corne lo è 
per la difesa del posto di lavoro o 
vunque ciô si renda necessario. 
I ntransigente quanto più possi 

bile: nel regime capitalistico l'ope 
raio è sfruttato, ossa e cervello gli 
vengono plasmate a misura di que 
sta società, è martoriato e ammaz 
zato nei luoghi di lavoro, non deve 
pensare, deve solo ubbidire, dire 
si a tutto, anche al maggiore sfrut 
tamento, anche al « cortese invi 
to » di non ripresentarsi più sui po 
sto di lavoro! Ebbene, bisogna di 
re no! No al padrone, ma no an 
che al collaborazlonismo sindacale. 
Se il padrone è intransigente, e lo 
è, e non ouol recedere dalle sue po 
sizioni, non esistono aitre possibi 
lità: alla sua [orza e alla sua arro 
ganza la classe operaia deoe rispon 
dere compatta ed unita con la [orza, 
anche contra i dif ensori, in modo 
aperto o mascberato, degli interes 
si padronalil. 

RIUNIONE PUBBLICA 
a MILANO 

via Binda 3/a (passo carraio) 
(bus 74-76, tram 19) 

sui tema 
L'INFLAZIONE E 
I RIFLESSI SVLLA 
CLASSE OPERAIA 

Iunedt S novembre ore 21.15 

Sedi e ,sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 

Il lunedl 'dalle 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

Il venerdi dalle 21 
BOLZANO - V.le Venezia 41/A 

(ex Bar ENAL) 
il sabato dalle 18 aile 20 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
ia domenica dalle 18 aile 21. 

FIRENZE • Via Aretina 101/rosso 
(cortlle intemo, piano terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
fi venerdl dalle 21 aile 23 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledl dalle 17 ,30 alle 19 

LENTINI • Via Messina 20 
Il sabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO • Via Binda 3/A (passo 
carralo in fondo a destra) 
il lunedi e Il venerdi 
dalle 21.30 all 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
il venerdi dalle 19 aile 21 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 1 O aile 12 

ROMA • Via dei Reti, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdi dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
il venerdi dalle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16 aile 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
il martedi dalle -21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA' - Via Pa 
store 32 (1 • piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
il 1 • e il 3° glovedl dl ognl me 
se, dalle 17.30 aile 19.30. 
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strazione Tribunale Milano, 2839/'53 
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NOSTRI LUTTI 
E' morto a Casale il compagne 

Francesco Costanzo, "Cichin ". A 
ueua 77 anni e fino alla sera pri 
ma dell' attacco cardiaco che lo ha 
stroncato ha data la sua attività 
per il Partite. Gli pesaua il non 
poter più [requentare la sezione, 
come da qualche anno gli pesaua 
la scomparsa ;;Ji compagni della uec 
chia guardia. Solfriva come tutti 
della lentezza con cui si euolue la 
ripresa della Lotta di classe, ma a 
maua ricordare la consegna dei uec 
chi riuoluzionari passati attrauer 
so due guerre mondiali, uent'anni 
di [ascismo e cinquant'anni di con 
troriuoluzione staliniana: tener du 
ro, resistere, tramandare ai giouani 
lo spirite delle grandi battaglie di. 
classe perché la continuità non sia 
spezzata. L'apparente mitezza na 
scondeua una ferma determinazio 
ne a dif endere le nostre posizioni 
e a propagandarle, il relatiuo iso 
lamento non lo scalfioa: se diceoa 
a noi di andare a portare ossigeno 
ai ueccbi, in fondo sapeva che era 
vamo noi, meno temprati, a pren 
derlo da loro. 

Giooanissimo, fu acceso soste 
nitore della risposta armata alla 
oiolenza f ascista contra le tesi pa 
cifiste degli anziani socialisti. Nel 
'21 fu subito con la Sinistra e il. 
6 marzo di quell'anno fu in prima 

fila a difendere la Camera del La 
voro contro l'assalto delle guardie 
bianche. C'è chi ricorda che [uro 
no proprio lui e l'indimenticabile 
comp. Cappa a dar battaglia ai ri 
formisti che uoleuano di/ endere i 
locali presldiandoli, mentre ogni lo 
gica, basata anche sui rapporü di 
[orza locali, consigliava la tattica, 
connaturale alla lotta di classe, del 
la battaglia di strada. Fu ne! nostro 
partita non appena finita la guerra, 
e si dimostrarono utili gli incontri 
clandestini tenuti durante il uen 
tennio nelle campagne quando si 
trattb di ritessere la rete dell'orga 
nizzazione, riprendere i contatti e 
l'attiuità sotto la direzione di Ma 
rio Acquaviva, poi assassinato da 
gli opportunisti. 

Operaio, ricordava uolentleri 
l'entusiasmo del dopoguerra, le cen 
tinaia di aderenti e simpatizzanti 
nell'euforia del momento, le lotte 
appassionate, ma soprattutto la pre 
visione del nucleo più saldo: · il me 
stiere di rivoluzionario è un me 
stiere duro, vedremo quanti ne re 
stano. Net '45, la lotta contro il ne 
mico più difficile incominciava ap 
pena: un grande partito non po 
teva che nascere da una grande se 
lezione. Numerosi giovani militan 
ti hanno accompagnato Cichin per 
l'ultima volta: la selezione c'è stata; 
sta a chi resta non tradire la conse 
gna di questi granitici compagni. 


